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1 Premessa 

Il presente documento costituisce il Rapporto Ambientale, elaborato tecnico fondamentale per la 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) connessa all’elaborazione del Piano di Governo del Territorio 
(PGT) del Comune di Rasura. 

É stato elaborato dall’Amministrazione Comunale con il supporto dei professionisti incaricati della VAS e 
contiene le informazioni richieste dalla normativa comunitaria (direttiva europea 2001/42/CE), nazionale 
(D.lgs 152 del 3 aprile 2006 come mod. dal D.lgs n° 4 del 16 gennaio 2008) e regionale (deliberazione 
VII/351 del 13 marzo 2007 e relativi modelli procedurali) per l’analisi degli effetti significativi sull’ambiente 
che ci si attende con l’attuazione del piano. 

Il Comune di Rasura ha avviato la Valutazione Ambientale VAS del Documento di Piano mediante 
pubblicazione dell’avvio del procedimento sull’Albo Pretorio il giorno 02 luglio 2009.  

L'ambito di influenza del piano è stato identificato, nel Documento di Scoping della Valutazione 
Ambientale Strategica del PGT, con un area vasta differenziata a seconda dell’aspetto ambientale, sulla 
base degli elementi fisici di grande scala presenti, di origine naturale od antropica (strutture geologiche e 
morfologiche, elementi idrografici, paesaggi agrari), secondo lo schema riportato nella Errore. L'origine 
riferimento non è stata trovata. . 

 

Tabella 1.1: area vasta di analisi a seconda delle diverse tematiche 

Tematica Area vasta di analisi 

L’aria e i fattori climatici Bacino Val Gerola 

Il suolo e l’acqua Bacino del torrente Bitto di Gerola 

La biodiversità, la flora e la fauna  I comuni confinanti e quello di Gerola Alta 

La popolazione, la salute umana e i beni materiali Comune di Rasura 

Il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico la Valle antropizzata del Bitto di Gerola 

Paesaggio Bacino del torrente Bitto di Gerola 
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Figura 1.1: i comuni confinanti con Rasura e rappresentazione del perimetro comunale nell’Ambito geografico “Bassa 

Valtellina” e all’interno della Valle antropizzata “Val Gerola” definite dal PTCP 

Nel Comune di Rasura sono presenti due siti appartenenti alla Rete Natura 2000, più precisamente un 
SIC e una ZPS. 

 

Tabella 1.2: SIC e ZPS presenti nel territorio di Rasura (fonte DGR n. 8/5119 del 18 luglio 2007) 

 CODICE NOME ENTE GESTORE AREA PROTETTA / FORESTA 
DEMANIALE INTERESSATA 

COMUNI 
INTERESSATI 

SIC  IT2040027 Valle del Bitto di 
Gerola 

Ente gestore area protetta Parco delle Orobie Valtellinesi Andalo Valtellino, 
Cosio Valtellino, 
Gerola Alta, Pedesina, 
Rasura, Rogolo  

ZPS  IT2040401 Parco Regionale 
Orobie Valtellinesi 

Ente gestore area protetta Parco Regionale Orobie Valtellinesi, 
Foresta demaniale di Val Lesina, 
Foresta demaniale di Gerola 

Albaredo per S. Marco, 
Albosaggia, Andalo 
Valtellino, Aprica, 
Bema, Caiolo, Castello 
dell'Acqua, Cedrasco, 
Colorina, Cosio 
Valtellino, Delebio, 
Faedo Valtellino, 
Forcola, Fusine,  
Gerola Alta, Pedesina, 
PIateda, Ponte in 
Valtellina, Rasura, 
Rogolo, Tartano, 
Teglio 

 

Gli “Indirizzi generali per la valutazione ambientale di piani e programmi (comma 1, articolo 4 della legge 
regionale 11 marzo 2005, n. 12 recante “Legge per il governo del territorio”) della Regione Lombardia 
prevedono, al punto 7.2 quanto segue: 

“Per i P/P che interessano i S.I.C., p.S.I.C. e Z.P.S. rientranti nella disciplina di cui alla Direttiva 
2001/42/CE si applicano le disposizioni seguenti: […] 

b) in presenza di piani e programmi soggetti a valutazione ambientale la valutazione di incidenza è 
effettuata dalla Conferenza di valutazione acquisito il parere obbligatorio e vincolante dell’autorità 
preposta. (DG Qualità dell’Ambiente e/o dalla DG Agricoltura);  
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A tal fine il Rapporto ambientale è corredato dalla documentazione prevista per la valutazione di 
incidenza (Allegato G del D.P.R. 357/97 e successive modifiche ed integrazione e Allegato D – sezione 
piani della deliberazione G.R. 8 agosto 2003 n. VII/14106). “ 

In ragione di ciò i contenuti del Rapporto Ambientale sono integrati con quanto previsto per la Valutazione 
di Incidenza in allegato alla presente relazione. 

 
Figura 1.2 l'abitato di Rasura – Fonte: www.paesidivaltellina.it 

 
Figura 1.3: ortofoto del comune di Rasura  
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1.1 Riferimenti normativi e metodologici per la Val utazione Ambientale 
Strategica (VAS) 

La VAS, introdotta dalla direttiva europea 2001/42/CE, è configurata come un processo che segue l’intero 
ciclo di vita del Piano allo scopo di “garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di contribuire 
all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di piani e programmi 
[…] che possono avere effetti significativi sull’ambiente”. 

Questi scopi vengono perseguiti attraverso un percorso integrato con la pianificazione che parte nella 
fase di Orientamento e non si conclude con l’Approvazione nel Piano, ma resta attivo anche nella fase di 
attuazione e gestione. La VAS, pur integrandosi lungo tutto il processo all’interno del Piano, mantiene 
una propria visibilità attraverso il Rapporto Ambientale.  

Secondo la direttiva 2001/42/CE, scopo specifico del Rapporto ambientale è l’analisi (individuazione, 
descrizione e valutazione) degli effetti significativi sull’ambiente che ci si attende con l’attuazione del 
piano oltre all’esplicitazione delle ragionevoli alternative che possono essere individuate in funzione degli 
obiettivi e dell’ambito territoriale interessato. 

La Direttiva stabilisce dettagliatamente quali sono le informazioni che devono essere fornite dal Rapporto Ambientale: 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del Piano o programma e del rapporto con altri pertinenti piani o programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del Piano o del programma; 

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate;  

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al Piano o programma, ivi compresi in particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza 
ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, pertinenti al Piano o al programma, e il modo in cui, 
durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale; 

f) possibili effetti significativi (1) sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, 
l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti fattori; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali effetti negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione 
del Piano o del programma; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà 
incontrate (ad esempio carenze tecniche o mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio di cui all'articolo 10; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

La direttiva prevede inoltre la partecipazione attiva del pubblico in fase di elaborazione del Piano. In particolare richiede che la consultazione delle autorità con 
specifiche competenze ambientali e del pubblico avvenga sia in fase preliminare di definizione della portata delle informazioni, sia sulla proposta di Piano e di 
Rapporto Ambientale, prima che il Piano stesso sia adottato. 

La direttiva europea è stata recepita in Italia dal D.lgs 152 del 3 aprile 2006 “Norme in materia 
ambientale” - interamente rivisto (nella Parte II) dal D.lgs n° 4 del 16 gennaio 2008 “ Ulteriori disposizioni 
correttive ed integrative del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia 
ambientale”- che riprende sostanzialmente le indicazioni della direttiva e dettaglia i contenuti del 
Rapporto ambientale nell’Allegato IV. 

Il Consiglio regionale della Regione Lombardia ha approvato gli indirizzi per la valutazione di piani e 
programmi previsti dall’art. 4 della legge regionale n° 12 dell’11 marzo 2005 con la deliberazione VII /351 
del 13 marzo 2007.  

5.12 Il rapporto ambientale, elaborato a cura dell’autorità procedente o del proponente, d’intesa con l’autorità competente per la VAS:  

 - dimostra che i fattori ambientali sono stati integrati nel processo di piano con riferimento ai vigenti programmi per lo sviluppo sostenibile stabiliti dall’ONU e dalla 
Unione Europea, dai trattati e protocolli internazionali, nonché da disposizioni normative e programmatiche nazionali e/o regionali;  

 - individua, descrive e valuta gli obiettivi, le azioni e gli effetti significativi che l’attuazione del P/P potrebbe avere sull’ambiente nonché le ragionevoli alternative in 
funzione degli obiettivi e dell’ambito territoriale del P/P; esso, inoltre, assolve una funzione propositiva nella definizione degli obiettivi e delle strategie da perseguire ed 
indica i criteri ambientali da utilizzare nelle diverse fasi, nonché gli indicatori ambientali di riferimento e le modalità per il monitoraggio;  

 - contiene le informazioni di cui all’allegato I, meglio specificate in sede di conferenza di valutazione, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di 
valutazione disponibili, dei contenuti e del livello di dettaglio del P/P, della misura in cui taluni aspetti sono più adeguatamente valutati in altre fasi dell’iter decisionale.  

In attuazione di tale deliberazione la Giunta regionale lombarda ha approvato le deliberazioni n. VIII/6420 
del 27 dicembre 2007, n. VIII/7110 del 18 aprile 2008, n. VIII/10971 del 30 dicembre 2009 e n. 9/761 del 
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10 novembre 2010 con le quali ha individuato una serie di modelli metodologici procedurali ed 
organizzativi della VAS dei piani e dei programmi.  

Facendo riferimento agli obiettivi di rilevanza ambientale dei piani territoriali sovraordinati (PTR e PTCP), il Rapporto Ambientale del PGT deve in particolare 
evidenziare: 

a) le modalità di recepimento e di adeguamento alle peculiarità del territorio comunale  

b) l’integrazione con gli obiettivi specifici di interesse locale 

c) la coerenza delle azioni e degli interventi di piano. 

Deve inoltre dimostrare come nella definizione degli obiettivi quantitativi di sviluppo, di cui al comma 2b dell’art. 8 della L.R. 12/05, il Piano fornisca concrete 
risposte agli obiettivi prioritari di: 

· riqualificazione del territorio 

· minimizzazione del consumo di suolo 

· utilizzazione ottimale delle risorse territoriali ed energetiche 

· ottimizzazione della mobilità e dei servizi 

 

Ai sensi della legge 106/2011 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 13 maggio 
2011, n. 70 Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l'economia”, si ricorda che: 

"Lo strumento attuativo di piani urbanistici già sottoposti a valutazione ambientale strategica non è 
sottoposto a valutazione ambientale strategica né a verifica di assoggettabilità qualora non comporti 
variante e lo strumento sovraordinato in sede di valutazione ambientale strategica definisca l'assetto 
localizzativo delle nuove previsioni e delle dotazioni territoriali, gli indici di edificabilità, gli usi ammessi e i 
contenuti piani volumetrici, tipologici e costruttivi degli interventi, dettando i limiti e le condizioni di 
sostenibilità ambientale delle trasformazioni previste. Nei casi in cui lo strumento attuativo di piani 
urbanistici comporti variante allo strumento sovraordinato, la valutazione ambientale strategica e la 
verifica di assoggettabilità sono comunque limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di valutazione 
sui piani sovraordinati. I procedimenti amministrativi di valutazione ambientale strategica e di verifica di 
assoggettabilità sono ricompresi nel procedimento di adozione e di approvazione del piano urbanistico o 
di loro varianti non rientranti nelle fattispecie di cui al presente comma". (art. 5 comma 8) 

1.2 Il processo di VAS e la partecipazione 
Il Comune di Rasura ha dato avvio al processo di Valutazione Ambientale Strategica del PGT con 
Deliberazione di Giunta Municipale n. 50 del 24 giugno 2009 e ha individuato l’Autorità Procedente, 
l’Autorità Competente per la VAS ed i soggetti interessati alla VAS. Oltre a ciò ha definito le modalità di 
diffusione delle informazioni relative alla VAS invero esplicitato che le stesse saranno rese note 
attraverso pubblicazione sul sito internet del Comune. 

Il Comune di Rasura ha pubblicato l’avvio del procedimento sull’Albo Pretorio e su web il giorno 2 luglio 
2009. 

Dagli Atti formali del procedimento risulta che i soggetti interessati  sono quelli riportati nella tabella che 
segue. 

Tabella 1.3: soggetti interessati al procedimento 

Proponente - Autorità Procedente Comune di Rasura 

Autorità competente per la VAS Sig. geom. Gianni Bertolini – Assessore al territorio  

Soggetti competenti in materia 
ambientale 

ARPA; ASL; Direzione Generale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Lombardia;  
Sovraintendenza per i beni architettonici e paesaggistici per le provincie di MI, BG, CO, PV, 
SO, LC, LO e VA 

Enti territorialmente interessati Regione Lombardia; Provincia di Sondrio; Comunità Montana Valtellina di Morbegno  

Comuni confinanti con il Comune di 
Rasura 

Comune di Bema; Comune di Pedesina; Comune di Rogolo; Comune di Cosio Valtellino.  
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Pubblico: Associazioni locali e Pro Loco; Gruppo di Protezione Civile del Comune di Rasura; Gruppo di 
Protezione Civile della Comunità Montana di Morbegno; Coltivatori Diretti; Unione Industriali; 
Unione Artigiani; Unione Commercianti; Produttori di energia idro-elettrica; WWF; Italia 
Nostra;  Ordini e Collegi Professionali; Camera di Commercio di Sondrio, Legambiente, 
Partiti politici locali, Unione pesca sportiva, Sindacati, Operatori economici del Comune di 
Rasura; i residenti tutti. 

 

Per il giorno 9 giugno 2010 è stata indetta la seduta introduttiva della Conferenza di Valutazione, nel 
corso della quale è stato sottoposto all’attenzione dei soggetti interessati il Documento Preliminare di 
VAS – Scoping, comprendente i contenuti minimi e l’approccio metodologico del Rapporto Ambientale. 

Il documento di Scoping, conclusivo di una fase definita di “orientamento” dalla normativa, riportava i 
seguenti contenuti. 

1 PREMESSA  
2 OGGETTO E CONTENUTI DEL PIANO DI GESTIONE DEL TERRITORIO  
2.1 Attuale pianificazione urbanistica comunale 
2.2 Elaborati del PGT 
2.3 Definizione delle strategie e degli obiettivi del Piano 
2.3.1. Orientamenti politico amministrativi 
2.3.2 Istanze e osservazioni della popolazione 
2.4 Macro-obiettivi del PGT 
3 PERCORSO METODOLOGICO PROCEDURALE  
3.1 Soggetti interessati alla VAS 
3.2 Fasi del percorso di VAS 
3.3 Elaborati della VAS 
3.4 Struttura del rapporto ambientale 
3.5 Metodologia di studio e analisi 
3.5.1 Predisposizione del quadro conoscitivo e programmatico  
3.5.2 Esplicitazione degli obiettivi generali e specifici del documento di piano 
3.5.3 Valutazione della coerenza esterna ed interna degli obiettivi del documento di piano  
3.5.4 Valutazione degli effetti del documento di piano sull’ambiente 
3.5.5 Valutazione delle alternative e analisi degli scenari 
3.5.6 Individuazione delle misure previste per impedire, ridurre e compensare eventuali effetti negativi 
3.5.7 Definizione del programma di monitoraggio 
3.6 Modalità di informazione e partecipazione del pubblico e diffusione e pubblicizzazione delle informazioni 
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Della Conferenza è stato redatto il verbale che è riportato nell’Allegato 2 “Verbali” al presente elaborato. 

Durante l’incontro, al quale non è pervenuta la partecipazione di nessun cittadino, sono state raccolte le 
indicazioni e le osservazioni dei presenti/degli amministratori rispetto ai contenuti dello Scoping e a quelli 
della bozza di PGT / analizzando collettivamente la matrice di analisi preliminare (Analisi SWOT) del 
territorio comunale. 

Sulla base delle prime analisi effettuate e delle segnalazioni raccolte durante l’incontro si è provveduto ad 
implementare lo studio del territorio comunale e indagare gli effetti del piano.  

Di seguito sono indicate, sinteticamente, le fasi che (successivamente alla redazione del Documento di 
Scoping e alla Prima Conferenza di Valutazione) hanno portato alla redazione del Rapporto Ambientale e 
allo sviluppo di una parte importante del processo di VAS. 

� Fase I – Predisposizione del quadro conoscitivo (con analisi dei problemi ambientali esistenti) e 
del quadro programmatico 

� Fase II - Esplicitazione degli obiettivi generali e specifici del Documento di Piano 

� Fase III - Valutazione della coerenza esterna ed interna degli obiettivi del Documento di Piano 

� Fase IV - Valutazione degli effetti del Documento di Piano sull’ambiente e misure previste per 
impedire, ridurre e compensare eventuali effetti negativi  

� Fase V - Individuazione degli indicatori ambientali e programma di monitoraggio 

Si sottolinea comunque che la struttura del presente elaborato riflette i passaggi seguiti per la valutazione 
ambientale per la quale riferimenti costanti sono stati la normativa, la documentazione ed i modelli della 
Regione Lombardia. 

Le fasi citate dettagliano in particolare il passaggio che il modello metodologico regionale definisce 
“Elaborazione e redazione”.  

Come anticipato dalla descrizione della metodologia VAS dello scoping (capitolo 3.2.), alla Prima 
Conferenza segue la FASE DI ELABORAZIONE E REDAZIONE : vengono condotti gli studi per la definizione del 
quadro ambientale e dello scenario di riferimento e di tutti gli approfondimenti utili per analizzare e 
valutare i possibili effetti ambientali del Documento di Piano e vengono riportate le considerazioni emerse 
dall’esame delle alternative. Contestualmente, viene effettuata un’analisi degli obiettivi di Piano e della 
loro coerenza con la normativa e la pianificazione vigente, operando la scelta degli indicatori e la messa a 
punto del Sistema di Monitoraggio. 

In questa fase viene quindi redatto il Rapporto Ambientale (RA), rappresentato dal presente documento e 
i suoi allegati, e la relativa Sintesi non Tecnica (SnT).  

Il RA è lo strumento in cui verranno raccolti i dati e le informazioni necessarie per l’esame dei possibili 
effetti del Piano sull’ambiente e sul contesto socio economico, la coerenza degli obiettivi del Piano con gli 
obiettivi di sostenibilità ambientale richiesti dalle Convenzioni e dagli accordi internazionali e con gli 
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obiettivi degli altri strumenti di pianificazione e programmazione vigenti, la rispondenza delle misure di 
attuazione del PGT agli obiettivi individuati e dichiarati (coerenza interna). 

Nel RA verranno inoltre riportate le considerazioni emerse dall’esame delle alternative, le conclusioni 
delle analisi e le proposte di mitigazione e compensazione per il miglioramento del Piano. 

Nel RA verrà riportato anche il Programma di Monitoraggio che vedrà attuazione nella fase di gestione 
del Piano e che consentirà, a valle dell’approvazione del Piano, la valutazione periodica dell’attuazione 
del piano e degli effetti sull’ambiente rispetto alle previsioni; consentirà di intervenire con specifiche 
misure correttive attraverso un quadro delle possibili azioni di riorientamento. A supporto di tale 
programma sarà esplicitato un set di indicatori che consentiranno di realizzare le analisi ma anche di 
quantificare o sottolineare le tematiche di interesse per il controllo e lo studio degli effetti del piano. 

Gli elaborati verranno quindi messi a disposizione del pubblico (presso gli uffici comunali e su web) per 
almeno 60 giorni. Dell’avvenuta messa a disposizione verrà dato avviso mediante pubblicazione all’Albo 
Pretorio. 

Gli elaborati presentati per la VAS depositati sono i seguenti: 

- Rapporto Ambientale 

o Allegato 1 – Schede e analisi cartografica ambiti di trasformazione 

o Allegato 2 – Verbali 

o Allegato 3 – Osservazioni, contributi e pareri 

- Studio di Incidenza, 

L’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente esprimerà in tale occasione il Parere 
Motivato.  

Il Parere Motivato sarà espresso in merito: 

• alla qualità ed alla congruenza delle scelte del Documento di Piano rispetto a quanto riportato nel 
Rapporto Ambientale 

• alla valutazione della coerenza esterna ed interna del Documento di Piano 
• all’efficacia ed alla congruenza del sistema di monitoraggio e degli indicatori selezionati. 

Il Parere Motivato potrà essere condizionato all'adozione di specifiche modifiche ed integrazioni della 
proposta del DdP valutato. 

L’Autorità procedente, in collaborazione con l’Autorità competente per la VAS, provvede, ove necessario, 
alla revisione del piano alla luce del parere motivato espresso. 

Durante la successiva FASE DI ADOZIONE E APPROVAZIONE , l’autorità procedente adotta il DdP comprensivo 
del Rapporto Ambientale e della Dichiarazione di Sintesi e informa il pubblico circa la decisione. 

La Dichiarazione è volta a: 
• illustrare il processo decisionale seguito; 
• esplicitare il modo in cui le considerazioni ambientali sono state integrate nel piano e come si è 

tenuto conto del Rapporto Ambientale e delle risultanze di tutte le consultazioni; in particolare 
illustrare quali sono gli obiettivi ambientali, gli effetti attesi, le ragioni della scelta dell’alternativa di 
piano e il sistema di monitoraggio; 

• descrivere le modalità di integrazione del parere ambientale motivato nel piano. 

Documento di Piano, Rapporto Ambientale, Sistema di monitoraggio, Sintesi non Tecnica e Dichiarazione 
di Sintesi vengono depositati (in segreteria e su web) e di ciò viene dato avviso affinché chiunque abbia 
interesse possa presentare le proprie osservazioni (entro 45 giorni dall’avviso). Ugualmente, i documenti 
vengono inviati alla Provincia ed agli Enti competenti in materia ambientale.  
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La provincia, garantendo il confronto con il comune interessato, valuta esclusivamente la compatibilità del 
DdP con il proprio piano territoriale di coordinamento entro 120 giorni dal ricevimento della relativa 
documentazione, decorsi inutilmente i quali la valutazione si intende espressa favorevolmente – ai sensi 
comma 5 – art. 13, l.r. 12/2005. 

Conclusa la fase di deposito e raccolta delle osservazioni, l’autorità procedente e l’autorità competente 
per la VAS esaminano e controdeducono le eventuali osservazioni pervenute. In presenza di nuovi 
elementi conoscitivi e valutativi evidenziati si prevede all’aggiornamento del Piano e del Rapporto 
Ambientale e si dispone la convocazione di un’ulteriore conferenza di valutazione, volta alla formulazione 
del Parere Motivato Finale. In assenza di osservazioni presentate le autorità procedente e competente 
attestano l’assenza di osservazioni nella Dichiarazione di Sintesi Finale e confermano le determinazioni 
assunte.  

Il provvedimento di approvazione definitiva del Piano del Consiglio Comunale motiva puntualmente le 
scelte effettuate in relazione agli esiti del procedimento di VAS e contiene la Dichiarazione di Sintesi 
Finale. 

Gli atti del DdP sono infine depositati presso la segreteria comunale ed inviati per conoscenza alla 
provincia ed alla regione e acquistano efficacia con la pubblicazione dell’avviso della loro approvazione 
definitiva sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia (BURL). 
 

Nella fase di ATTUAZIONE E GESTIONE , come previsto nel Programma di Monitoraggio, vi sono le 
valutazioni periodiche dei possibili effetti significativi sull’ambiente.  

Ciascuna eventuale variante del documento di Piano sarà associata da una valutazione preliminare 
(Screening) basata sul monitoraggio attuato che permetterà di decidere se sottoporre o meno la 
pianificazione ad una nuova VAS. 

 
Tabella 1.4: sequenza delle fasi di un processo di piano e del relativo processo di valutazione 

 Fase  Piano VAS 

0 Preparazio
ne 

Pubblicazione avviso di avvio del procedimento 

Incarico per la stesura del Documento di Piano (PGT) 

Esame proposte pervenute ed elaborazione del documento 
programmatico 

Incarico per la redazione della VAS, individuazione autorità 
competente per la VAS 

1 Orientame
nto 

Orientamenti iniziali, definizione schema operativo del PGT Integrazione della dimensione ambientale nel Documento di 
Piano, definizione schema operativo per la VAS 

Mappatura dei soggetti competenti in materia ambientale e del 
pubblico 

Identificazione dei dati e delle informazioni a disposizione 
dell’ente su territorio e ambiente 

Verifica della presenza di Siti Rete Natura 2000 (SIC/ZPS) 

1a Conferenza di Valutazione - Avvio del confronto 

2 Elaborazio
ne e 
redazione 

Determinazione degli obiettivi generali, costruzione dello 
scenario di riferimento e di piano, definizione degli obiettivi 
specifici, costruzione di alternative/scenari di sviluppo e 
definizione delle azioni da mettere in campo per attuarli 

Definizione dell’ambito di influenza (Scoping), definizione della 
portata delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale 

Analisi di coerenza esterna, stima degli effetti ambientali attesi, 
valutazione delle alternative, analisi di coerenza interna, 
progettazione del sistema di monitoraggio 

Studio di incidenza delle scelte di piano sui siti di Rete Natura 
2000 

Proposta di Documento di Piano (PGT) Proposta di Rapporto Ambientale e Sintesi Non Tecnica 

Deposito per 60 gg della proposta di DdP (PGT), del Rapporto Ambientale e dello Studio di Incidenza (se previsto) 

2a Conferenza di Valutazione - Valutazione della proposta di Documento di Piano e del Rapporto Ambientale 

Valutazione di Incidenza (se prevista) acquisito il parere obbligatorio e vincolante dell’autorità preposta 

Decisione – PARERE MOTIVATO (predisposto dall’autorità competente per la VAS d’intesa con l’autorità procedente) 
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3 Adozione 
approvazio
ne 

ADOZIONE: il Consiglio Comunale adotta PGT – Documento di Piano, Piano dei servizi e Piano delle Regole -; Rapporto 
Ambientale; Dichiarazione di Sintesi 

DEPOSITO / PUBBLICAZIONE / INVIO ALLA PROVINCIA: deposito degli atti del PGT (DdP, Rapporto Ambientale, 
Dichiarazione di sintesi, Piano dei Servizi e Piano delle Regole) nella segreteria comunale, trasmissione in Provincia, 
trasmissione ad ASL, ARPA (entro 90 gg dall’adozione) 

RACCOLTA OSSERVAZIONI / CONTRODEDUZIONI alle osservazioni presentate a seguito dell’analisi di sostenibilità (30 gg 
per la raccolta, controdeduzioni entro i successivi 90 gg) 

Verifica di compatibilità della Provincia – la provincia, garantendo il confronto con il comune interessato, valuta esclusivamente la compatibilità 
del DdP con il proprio PTCP entro 120 gg dal ricevimento della relativa documentazione, decorsi inutilmente i quali la valutazione si intende 

espressa favorevolmente 

PARERE MOTIVATO FINALE nel caso in cui siano presentate osservazioni 

 APPROVAZIONE: il Consiglio Comunale decide sulle osservazioni apportando agli atti del PGT le modifiche conseguenti 
all’eventuale accoglimento delle osservazioni predisponendo ed approvando la dichiarazione di sintesi finale; provvede 
all’adeguamento del DdP adottato nel caso la Provincia abbia ravvisato elementi di incompatibilità con le previsioni prevalenti del 
proprio PTCP o con i limiti lasciati ai comuni per le rettifiche e le precisazioni del PTCP, ovvero ad assumere le definitive 
determinazioni qualora le osservazioni provinciali riguardino previsioni di carattere orientativo. 

Deposito nella segreteria comunale, invio alla Provincia ed alla Regione. Pubblicazione su web. Pubblicazione dell’avviso 
dell’approvazione definitiva all’albo pretorio e sul BURL 

4 Attuazione 
e gestione 

Monitoraggio dell’attuazione del DdP, dell’andamento degli 
indicatori previsti. Attuazione di eventuali interventi 
correttivi 

Rapporti di monitoraggio e valutazione periodica 

 

1.2.1 Partecipazione 

La partecipazione è stata garantita attraverso le seguenti azioni: 

• comunicazione dell’avvio del procedimento VAS agli Enti territorialmente interessati, ai soggetti 
competenti in materia ambientale ed ai settori del pubblico interessati all’iter decisionale 
(effettuata il  2 luglio 2009);  

• prima conferenza VAS (effettuata il 9 giugno 2010); 

• in occasione delle Conferenze di verifica/valutazione oltre a inviare specifici inviti ai soggetti 
interessati, si provvederà a pubblicizzare sul sito Internet dell’Ente la convocazione e la 
documentazione al momento disponibile; 

• ogni documento significativo per il processo VAS è stato e verrà reso disponibile sul sito internet 
dell’Ente; 

• al fine di consentire l’inoltro, da parte dei soggetti interessati, di contributi, osservazioni e pareri, 
si predispone il modello allegato alla presente relazione. 

Sono previste per il futuro ulteriori azioni di partecipazione attraverso la seconda conferenza VAS 

Durante l’elaborazione del Rapporto Ambientale gli scriventi hanno avuto diverse occasioni di incontro 
con l’Amministrazione e con i Tecnici del comune per raccogliere materiale e documentazioni e per 
discutere le diverse problematiche incontrate. 

Durante l’iter sono pervenute al PGT 16 istanze preliminari del PGT da parte dei cittadini, costituite 
principalmente da richieste puntuali e non generali o di indirizzo del PGT, relative a situazioni di proprietà 
private, principalmente per il cambio della destinazione di uso del territorio verso l'edificabilità dello 
stesso. Sono da rilevare un'osservazione che chiede il cambiamento d'uso di un terreno da industriale ad 
agricolo e tre che chiedono il cambiamento da residenziale ad agricolo. 
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2 Costruzione, contenuti ed obiettivi del piano  

2.1 Il Piano di Governo del Territorio (PGT) del Co mune di Rasura 
La pianificazione in esame riguarda il territorio amministrativo del Comune di Rasura, in provincia di 
Sondrio, in Val Gerola.  

Il Piano di Governo del Territorio (PGT) definisce e disciplina, in accordo con la legislazione statale e con 
gli strumenti sovraordinati di livello regionale e provinciale, l’assetto dell’intero territorio comunale. 

Il PGT è articolato nei seguenti 3 strumenti: il Documento di Piano, il Piano dei Servizi e il Piano delle 
Regole. 

In base alla normativa vigente ed in particolare ai sensi dell’art. 10 bis della legge regionale 12/2005 per i 
piccoli comuni (con meno di 2000 abitanti) il documento di piano, il piano dei servizi e il piano delle regole 
sono articolazioni di un unico atto.  

Il Comune di Rasura ha redatto parte del PGT in condivisione con il Comune di Gerola Alta, come 
evidenziato dalla tabella seguente, che elenca gli elaborati del PGT. 

 

Tabella 2.1: elenco indicativo degli elaborati del PGT 

DOCUMENTO DI 
PIANO: 

 Tav. Ddp. 01 – Relazione 
Tav. Ddp. 01/a – allegato alla relazione: individuazione aree libere edificabili e individuazione aree di 

trasformazione 
QUADRO 
RICOGNITIVO: 
(TAVOLE CONDIVISE 
CON IL COMUNE DI 
GEROLA) 

Tav. Ddp. QR01 – Inquadramento territoriale 
Tav. Ddp. QR02 – Estratto piano paesaggistico regionale 
Tav. Ddp. QR03 – Estratto piano territoriale di coordinamento provinciale 
Tav. Ddp. QR04 – Infrastrutture sovra comunali 
Tav. Ddp. QR05 – Previsioni urbanistiche comuni limitrofi 
Tav. Ddp. QR06.a – Estratto piano di indirizzo forestale della Comunità Montana di Morbegno carta delle 

trasformazioni ammesse 
Tav. Ddp. QR06.b – Estratto Parco delle Orobie Valtellinesi 

QUADRO 
CONOSCITIVO: 

Tav. Ddp. QC01.a – Reti tecnologiche – fognatura 
Tav. Ddp. QC01.b – Reti tecnologiche – acquedotto 
Tav. Ddp. QC01.c – Reti tecnologiche – acquedotto 
Tav. Ddp. QC01.d – Reti tecnologiche – gas metano 
Tav. Ddp. QC02.a – Tavola dei vincoli – classi di fattibilità 
Tav. Ddp. QC02.b – Tavola dei vincoli – reticoli idrici 
Tav. Ddp. QC02.c – Sistema ambientale (CONDIVISA CON GEROLA ALTA) 
Tav. Ddp. QC03 – Individuazioni istanze dei cittadini 
Tav. Ddp. QC04 – Stato di attuazione del PRG 
Tav. Ddp. QC05 – Evoluzione storica dell’edificato 
Tav. Ddp. QC06 – Illuminazione pubblica: situazione impiantistica attuale 
Tav. Ddp. QC07.a – Nuclei di antica formazione: stato di conservazione e destinazione d’uso 
Tav. Ddp. QC07.b – Nuclei di antica formazione: scheda Rasura centro 
Tav. Ddp. QC07.c – Nuclei di antica formazione: scheda Rasura chiesa 
Tav. Ddp. QC07.d – Nuclei di antica formazione: scheda Rasura foppa 
Tav. Ddp. QC08 – Sistema ambientale e tutela vegetazionale (CONDIVISA CON GEROLA ALTA) 
Tav. Ddp. QC09 – Percezione del territorio 
Tav. Ddp. QC10 – Carta della mobilità comunale 
Tav. Ddp. QC11 – Tavola dei vincoli 

PREVISIONI DI 
PIANO: 

Tav. Ddp. PP01 – Quadro di sintesi delle strategie di piano (CONDIVISA CON GEROLA ALTA) 
Tav. Ddp. PP02 – Indicazioni di piano 
Tav. Ddp. PP03.a – Indicazioni e normativa specifica degli ambiti dei permessi di costruire convenzionati 
Tav. Ddp. PP03.b – Indicazioni e normativa specifica degli ambiti di trasformazione 
Tav. Ddp. PP04 – Sistema della mobilità e della viabilità 
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Tav. Ddp. PP05 – Carta del giudizio di rilevanza 
Tav. Ddp. PP06 – Carta del giudizio di integrità 
Tav. Ddp. PP07 – Carta del paesaggio e sensibilità paesaggistica dei luoghi 
Tav. Ddp. PP08 – Norme tecniche (CONDIVISE CON GEROLA ALTA) 
Tav. Ddp. PP09 – Norme tecniche – indirizzi, strategie e strumenti per la qualità del territorio (CONDIVISE 

CON GEROLA ALTA) 
 PIANO DEI SERVIZI: Tav. PdS.01 – Relazione 

Tav. PdS.02 – Norme Tecniche di attuazione 
Tav. PdS.03.a – schede di analisi dei servizi 
Tav. PdS.03.b – Schede di progetto dei servizi 
Tav. PdS.04 – Planimetria generale piano dei servizi 

 PIANO DELLE 
REGOLE: 

Tav. PdR.01 – Relazione 
Tav. PdR.02 – Struttura di piano e disciplina delle aree 
Tav. PdR.03.a – nuclei di antica formazione: modalità di intervento e disciplina delle aree Rasura Centro 
Tav. PdR.03.b – nuclei di antica formazione: modalità di intervento e disciplina delle aree Foppa 
Tav. PdR.03.c – nuclei di antica formazione: modalità di intervento e disciplina dei nuclei sparsi 
Tav. PdR.04.a – nuclei di antica formazione: modalità di intervento e disciplina delle aree Rasura Centro -   

SCHEDE 
Tav. PdR.04.b – nuclei di antica formazione: modalità di intervento e disciplina delle aree Foppa -  

SCHEDE 
Tav. PdR.04.c – nuclei di antica formazione: modalità di intervento e disciplina dei nuclei sparsi - 

SCHEDE 
Tav. PdR.05.a – tavola dei vincoli di progetto 
Tav. PdR.05.b – sistema ambientale di progetto 
Tav. PdR.06 – norme tecniche di attuazione 
Tav. PdR.07 – norme tecniche di attuazione per i nuclei di antica formazione 

 

Sono inoltri previsti i seguenti Piani a corredo del PGT: 

PIANO DEL RUMORE Tav. 1 – RELAZIONE TECNICA 
Tav. 2 – AZZONAMENTO DEL TERRITORIO – scala 1:5000 
Tav. 3 – AZZONAMENTO DEL TERRITORIO –  CENTRO EDIFICATO - scala 1:2000 
Tav. 4 – FASCE DI RISPETTO INFRASTRUTTURE DI TRASPORTO - scala 1:5000 
Tav. 5 – VERIFICA AZZONAMENTO DEL TERRITORIO COMUNI LIMITROFI - scala 1:5000 
Tav. 6 – REGOLAMENTO DI ATTUAZIONE 

PIANO CIMITERIALE COMUNALE Tav. 1 – RELAZIONE TECNICA 
Tav. 2 – ESTRATTO PGT CIMITERO 
Tav. 3 – PLANIMETRIA CIMITERO 
Tav. 4 – REGOLAMENTO DI POLIZIA MORTUARIA 

 

Il Documento di Piano, in accordo con le linee di indirizzo fornite dall’Amministrazione Comunale e sulla 
scorta delle analisi e delle indagini conoscitive: 

- indica gli obiettivi strategici di sviluppo complessivo del PGT, valutandone anche la fattibilità 
economica, 

- definisce la qualità e la quantità dell’utilizzazione del suolo, 

- individua gli ambiti di trasformazione, 

- definisce le modalità di recepimento delle previsioni prevalenti della pianificazione sovraordinata, 

- definisce i criteri di compensazione e incentivazione urbanistica. 

Il Documento di Piano, che ha una validità di 5 anni, non contiene previsioni che producono effetti diretti 
sul regime giuridico dei suoli, la cui conformazione avviene attraverso il Piano dei Servizi, il Piano delle 
Regole, i Piani Attuativi ed i Programmi Integrati di Intervento. 

2.2 Il Piano Regolatore Generale vigente 
Il territorio comunale di Rasura è attualmente pianificato a livello urbanistico con: 
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- Variante Generale al Piano Regolatore (Delibera Consiliare n°26 del 16.10.2002; approvazione 
G.R. n° 16120 del 23.012004); 

- Variante Parziale al Piano Regolatore (Delibera Consiliare n°3 del 12.03.2008; pubblicazione 
B.U.R.L. n° 13 del 26.03.2008); 

Dall’archivio documentale digitale della Regione Lombardia1 è possibile desumere che gli strumenti che 
hanno gestito il territorio fino ad oggi.  Nelle tabelle che seguono si riportano le principali informazioni. 

Tabella 2.2: Elenco degli strumenti di pianificazione del Comune di Rasura 

Tipo strumento Tipo Atto Approvazione Num. Data 

Piano regolatore generale - L 1150/42 - lr 51/75 Delibera Giunta Regionale 16120 23/01/2004 

Piano regolatore generale - L 1150/42 - lr 51/75 Delibera Giunta Regionale 50401 02/04/1985 

Variante PRG a procedura semplificata - art. 2 LR 23/97 Delibera Consiglio Comunale 9 27/03/2009 

Variante PRG a procedura semplificata - art. 2 LR 23/97 Delibera Consiglio Comunale 3 12/03/2008 

Variante PRG a procedura semplificata - art. 2 LR 23/97 Delibera Consiglio Comunale 24 06/11/2006 

Variante al Piano regolatore generale LR 23/97 Delibera Giunta Regionale 39954 27/11/1998 

Variante al Piano regolatore generale LR 23/97 Delibera Giunta Regionale 59639 15/11/1994 

Variante al Piano regolatore generale LR 23/97 Delibera Giunta Regionale 13562 08/10/1991 

Variante al Piano regolatore generale LR 23/97 Delibera Giunta Regionale 25070 20/10/1987 

 

 Il Piano Regolatore Generale attualmente vigente riporta i contenuti sintetizzati nella tabella seguente. 

Tabella 2.3: dati riguardanti lo strumento urbanistico vigente 

Strumento Iter Numero atto Data atto Stato di fatto Tavole 

P.R.G. Strumento urbanistico approvato 16120 23 gennaio 2004 2003 NTA 
Tav 7/A Azzonamento 
Tav. 9/B Carta dei Vincoli scala 1:2000 
Tav. 9/A Carta dei vincoli scala 1:5.000 
All. 12 Piano dei servizi scala 1:5.000 

 

                                                      

1
 (http://www.cartografia.regione.lombardia.it/pgtweb/faces/Page1.jsp) 
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Figura 2.1: stralcio della Tavola di azzonamento del PRG vigente 

Il Piano vigente risulta dimensionato come di seguito riassunto: 

Capacità insediativa residenziale teorica 305 ab. (residenti)  

745 ab. ( presenze turistiche)   

Capacità edificatoria industriale e artigianale 1823.43 mq 

La medesima Variante prevede la seguente dotazione di standards urbanistici: 

Dotazione minima richiesta  
Mq. 17.613 

 

Dotazione prevista Mq. 32.213  



    

Rasura - 00  Rapporto Ambientale          Pagina 18 

Il PRG vigente, fra le altre cose, comprende un Piano dei Servizi, un piano particolareggiato del centro 
storico e una Carta degli acquedotti. 

Nel piano relativo al centro storico si indicano modalità di intervento possibili. 

 

 
Figura 2.2: stralcio della tavola relativa al centro storico 

Il PRG del 2007 riprende la perimetrazione del Vincolo Idrogeologico ai sensi del Regio Decreto 
30.12.1923, n.326  riprendendolo dal PRG del 1954. 

Nella cartografia dei vincoli allegata al PRG vengono riportate le fasce di rispetto dei 2 elettrodotti che 
attraversano il territorio (2 da 130 mila KW, 1 da 15 e 1 da 220 mila). Nel comune non ci sono invece 
impianti/antenne a radio frequenze.  

Nella tavola dei vincoli vengono altresì evidenziate le fasce di rispetto dalle strade, di rispetto del reticolo 
idrografico (a 6 e 10 m), zone di rispetto del cimitero, delle sorgenti, il limite del Parco delle Orobie 

Lungo la strada provinciale e lungo le strade comunali si applicano i divieti previsti dal Decreto Legislativo 
30.04.1992, n.285 (Nuovo Codice della Strada), cui si rimanda. 
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Lungo i corsi d'acqua pubblici si applicano i divieti previsti dal T.U. 25.07.1904, n.523 cui si rimanda. 

Si ricorda che l’Art.1 della Legge 5 gennaio 1994, n.36 “Disposizioni in materia di risorse idriche”) ha 
rinnovato il concetto di acqua pubblica, introducendo nell’ordinamento il principio di pubblicità di tutte le 
acque superficiali e sotterranee. 

Attorno alle acque superficiali e sotterranee si applicano i divieti previsti dal D.Lgs 152/06, e DGR 
n.7/12693 del 10/04/2003. 

Attorno al cimitero si applicano i divieti di cui all'Art.338 del Testo Unico delle Leggi Sanitarie 27.07.1934, 
n.1265 e di cui alla Legge 17.10.1957, n.938, e al Reg. 01/2007 e L.166/2002 cui si rimanda. 

Altri vincoli che il PRG riporta sono quelli di carattere ambientale derivati dalla normativa nazionale e 
regionale (es D. lgs 42/2004). 

Il comune di Rasura è dotato di specifico Piano di Illuminazione finalizzato alla riduzione 
dell’inquinamento luminoso datato 2009 ed approvato con Deliberazione Consigliare n. 9 del 27 mar 
2009. 
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2.3 Obiettivi strategici e specifici dell’Amministr azione Comunale 
 

Dall’analisi delle componenti territoriali presenti e dalle riunioni intercorse con l’Amministrazione 
Comunale deriva l’individuazione preliminare di due macro-obiettivi principali, la "Promozione dello 
sviluppo eco-sostenibile" e la "Valorizzazione e salvaguardia del bene paesaggio", con i relativi obiettivi e 
strategie per il Piano sintetizzate nella tabella successiva. L’elaborato grafico che esplicita il quadro 
strategico del P.G.T. è la tavola DdP. PP. 01, condivisa con il Comune di Gerola Alta. 

Macro -obiettivo Obiettivo Strategie 
Promozione dello 
sviluppo eco-
sostenibilie 

Sostenere il presidio del territorio Agevolare il recupero dei fabbricati rurali sparsi introducendo apposite e 
specifiche normative per il loro recupero quali: 
Cambio d’uso e ampliamenti sino al 20% nel rispetto della tipologia costruttiva 
originaria e dell’ambiente naturale ove sono inseriti, 
Valorizzare le aree esterne alle zone residenziali individuandole sulla cartografi 
ed introducendo apposita normativa per il loro mantenimento, 
Censire e schedare (analisi + progetto) gli edifici posti nei nuclei rurali di antica 
formazione. 

Riduzione del consumo del suolo e limitazione 
dell’antropizzazione territoriale 

Valorizzare le identità dei nuclei storici ancora abitati favorendo il recupero 
edilizio all’interno degli stessi, introducendo apposite agevolazioni economiche 
relative alla riduzione degli oneri di urbanizzazione e costo di costruzione sino 
al 50% 
Conferma degli indici edificabili del vigente PRG per le aree di espansione. 

Favorire - incrementare e valorizzare l’impiego di 
energie derivanti da fonti rinnovabili e la 
realizzazione di edifici a basso consumo energetico 

Favorire e sostenere le iniziative dell'Amministrazione in tema di energia, quali 
attività eco-compatibili e con forti ritorni economici sul e per il territorio. 
Premiare, assegnando quote di volume aggiuntivo, gli interventi edilizi di nuova 
costruzione che raggiungano classi energetiche di tipo C (+10%), B (+20%) ed 
A (+30%). 
Incentivare e premiare le ristrutturazioni ed il recupero edilizio che intende 
dotarsi di fonti energetiche rinnovabili attraverso l’esenzione del pagamento del 
50% degli oneri di urbanizzazione. 
Premiare assegnando una quota di volume aggiuntivo (+20%) gli interventi 
edilizi di ristrutturazione e recupero dei fabbricati ad uso residenziale che 
comportino un aumento della classe energetica. 

Incrementare l’occupazione valorizzando le risorse 
del territorio 

Valorizzare ed incrementare la manutenzione ordinaria e straordinaria dei 
boschi quale risorsa per le fonti energetiche rinnovabili:. 
Sostenere la politica di sviluppo eco-sostenibile e compatibile con il territorio 
costituita dalla filiera bosco-legno-energia: condividere l’iniziativa della  
realizzazione della  centrale a bio-massa (cippato locale) per il 
teleriscaldamento e la produzione di energia elettrica. 
Sostenere con una apposita politica per il territorio il mantenimento e 
l’incremento del sistema agricolo montano degli alpeggi e dei maggenghi 
consistente nell’assicurare una costante manutenzione della viabilità agro-silvo 
pastorale, e della rete acquedottistica a servizio dei maggenghi e dei pascoli, 
nonché favorire il recupero edilizio dei fabbricati rurali introducendo incrementi 
volumetrici (+20%) finalizzati al miglioramento delle condizioni igienico-
sanitarie delle strutture esistenti 

Mantenimento ed incremento della popolazione 
residente 

Incentivare economicamente gli interventi edilizi finalizzati alla realizzazione 
della prima casa (obbligo di residenza per almeno anni 10), sia di nuova 
costruzione che attraverso il recupero dell’esistente attraverso l’esenzione 
totale degli oneri di urbanizzazione e del costi odi costruzione 
Agevolare le iniziative private finalizzate al recupero e riuso dei fabbricati posti 
all’interno dei nuclei di antica formazione introducendo appositi incentivi 
economici, riduzione del 50% degli oneri di urbanizzazione e del costo di 
costruzione 
Incrementare i servizi alla persona, introducendo uno sportello bancario con 
bancomat, un dispensario farmaceutico, ecc 
Valorizzare le aree pubbliche esistenti con appositi interventi di riqualificazione 
e di arredo urbano: ampliare l’offerta sportivo-ricreativa-ricettiva dell’area 
pubblica 
Migliorare la qualità della vita negli abitati storici favorendo il mantenimento 
degli esercizi commerciali esistenti 
Migliorare e potenziare la viabilità interna agli abitati e quella di collegamento 
tra gli stessi. 

Mantenimento ed incremento della popolazione Valorizzare e recuperare sul territorio: 
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turistica · i percorsi pedonali, introducendo apposita mappatura e 
cartellonistica, 

· le testimonianze storiche ed i beni culturali censiti nel PGT. 
Ampliare l’area l’area sportiva a valle dell’abitato 
Implementare l’offerta sportiva all’interno e all’esterno del Polifunzionale 
Introdurre sul territorio: 

· Pista di mountain bike (piste agro-silvo-pastorali) 
· Aree attrezzate per la sosta ed il pic-nic 
· Percorsi escursionistici e culturali 

Ampliare/realizzare aree pubbliche ad uso sportivo-ricreativo 
 Favorire lo sviluppo ecosostenibile ed a basso 

impatto paesaggistico ambientale 
Realizzare piccoli impianti idroelettrici sulle tubazioni idriche comunali 
Individuare aree a verde da vincolare alla “non trasformazione” anche ai fini 
agricoli/artigianali/industriali 
Obbligo installazione pannelli solari (solare termico) sulle nuove abitazioni tale 
da coprire almeno il 70% del fabbisogno di acqua calda 
Incentivare con assegnazioni di quote aggiuntive di volume (max 0,2 mc/mq) 
gli interventi edilizi che prevedano la dotazione di sistemi energetici rinnovabili, 
soluzioni di bioedilizia ed adeguate opere finalizzate al contenimento del 
consumo energetico quale: 

· Impianto fotovoltaico, 
· Impianti a biomassa, 
· Impianti geotermici, 
· Recupero e riutilizzo acque bianche, 
· Edifici di classe A per il nuovo, 
· Edifici di classe B per le ristrutturazioni. 

Valorizzazione e 
salvaguardia del 
bene paesaggio 

Mantenimento del territorio Creazione di gruppi di volontariato per la manutenzione programmata del 
territorio 
Prevedere la costituzione di una squadra di operai per il mantenimento delle 
aree di territorio a prato poste a ridosso degli abitati 
Individuazione e realizzazione di un’area di interesse naturalistico da 
salvaguardare, fruibile dai residenti e dai turisti, nella quale prevedere percorsi 
pedonali naturalistici – didattici. 

Valorizzazione delle testimonianze storiche e dei 
beni culturali 

Recupero delle edicole ed incentivi per gli interventi realizzati dai privati 
Recupero delle fontane e dei lavatoi 
Recupero e restauro degli affreschi 
Incentivi per il recupero dei beni storici ed artistici di proprietà privata 

Valorizzazione delle specifiche identità e vocazioni 
degli abitati e frazioni di mezza costa 

1. residenziale, turistico e servizi alla persona; 
2. nuclei antichi: residenziale e seconde case per gli oriundi; 

Mantenimento e sviluppo del sistema agricolo Mantenimento delle aree agricole esistenti quale presidio territoriale ed area 
filtro tra il costruito territoriale e le aree a bosco 
Sostegno delle nuove strutture agrituristiche quale presidio territoriale 
Individuare specifiche aree ove insediare le attività agricole dedite alla 
zootecnica 
Valorizzare il sistema agricolo dei maggenghi e dei pascoli, finalizzato alla 
produzione del formaggio “Bitto” nel pieno rispetto delle antiche tradizioni 

Valorizzazione del paesaggio Individuare sul territorio comunale le aree da salvaguardare e preservare da 
qualsiasi intervento, classificandole come “aree non soggette a trasformazione 
urbanistica” sottoponendole a specifica normativa 
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Figura 2.3: Rasura - Foto archivio D. Grossi 

2.3.1 Obiettivi di Piano 

Il PGT del Comune di Rasura, facendo riferimento agli indirizzi e alle prescrizioni regionali e provinciali, 
pone particolare attenzione a valenze di tipo qualitativo come la valorizzazione del territorio costruito e 
l’utilizzazione ottimale delle risorse naturali a disposizione con la conseguente riduzione di consumo di 
nuovo suolo. A tal fine, privilegia quindi il recupero e la valorizzazione del territorio già “costruito” per gli 
insediamenti residenziali e turistico-ricettivi, riducendo al minimo gli ampliamenti sostanzialmente 
derivanti da previgenti previsioni di PRG, nonché la valorizzazione e conservazione del territorio naturale  
o modificato dall’azione dell’uomo come i prati ed i maggenghi realizzati a supporto dell’attività 
dell’allevamento finalizzato al caricamento degli alpeggi. 

Più in dettaglio il PGT esplica gli obiettivi e le strategie attraverso una serie di azioni suddivise per ambito 
di sistema, che danno così indicazioni per il piano dei servizi e delle regole:  

Sistema insediativo 

- prevedere solo aree di completamento residenziale adiacenti ad ambiti già edificati quale logica 
chiusura di vuoti urbani di ambiti territoriali residenziali ad evasione di richieste pervenute dai 
residenti per la costruzione di prime case 

- confermare per quanto concerne la residenza, le previsioni di PRG (la cui ultima approvazione 
regionale è dell’anno 2007) sia come pianificazione che come capacità insediativa complessiva 
non variando i parametri urbanistico-edilizi dei singoli ambiti del tessuto urbano consolidato e di 
completamento 

- incentivare il recupero degli edifici posti all’interno delle frazioni e dei nuclei di antica formazione 
e degli edifici rurali sparsi con apposite e mirate agevolazioni 

- Incentivare, quale importante presidio territoriale, il recupero e la valorizzazione dei manufatti 
sparsi posti nei prati,radure e maggenghi sul versante montano. 

Sistema produttivo (artigianale – commerciale e turistico-ricettivo) 

- non prevedere alcuna area artigianale in quanto sia per la morfologia del territorio che l’effettiva 
necessità/esigenza non si ritiene da un punto di vista della pianificazione urbanistica, dotare il 
territorio di Rasura di specifico ambito territoriale per tale destinazione d’uso. 

- non prevedere alcuna zona omogenea di tipo specificatamente commerciale 
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- incentivare con agevolazioni economico ed edilizie il mantenimento e l’incremento delle micro 
strutture commerciali poste all’interno dell’abitato di Rasura a servizio dei residenti 

- Valorizzare le aree pubbliche poste all’interno degli abitati con interventi di riqualificazione e di 
arredo urbano al fine di migliorarne la vivibilità ed a sostegno delle microstrutture commerciali e 
turistico-ricettive esistenti 

- Sostenere le esistenti strutture turistico-ricettive con l’introduzione di apposite normative 
finalizzate a favorirne il recupero e l’ampliamento edilizio 

Sistema dei servizi 

- completare l’ampia area a servizio di tipo sportivo-ricreativo e turistico-culturale posta a est e ad 
ovest dell’abitato di Rasura; 

- completare la dotazione di spazi a parcheggio pubblico ed a verde nelle frazioni ed a ridosso dei 
nuclei di antica formazione; 

- ampliare l’area cimiteriale e le strade di connessione ad esso; 

Sistema agricolo 

- individuare le aree da assoggettare alla specifica normativa di utilizzazione agricola presenti sul 
territorio sia per l’effettiva localizzazione delle attività agricole presenti sul territorio che con 
eventuali nuove aziende agricole insediabili. Per tale area si ritiene idoneo l’ambito territoriale 
posto ad ovest dell’abitato 

- valorizzare e potenziare le strutture agricole ed agrituristiche esistenti con l’introduzione di 
apposita normativa anche inerente l’edificato esistente, e preservando le aree agricole circostanti 
valorizzandole introducendo anche attività e destinazioni d’uso “compatibili” e non in 
competizione con le stesse attività agricole 

- mantenere e valorizzare le aree agricole dei maggenghi quale importante presidio territoriale sia 
per “limitare” l’avanzare dei boschi che per preservare la pratica agricola della monticazione 

- valorizzare le aree degli alpeggi, ovvero i pascoli in quota, andando a delimitarli con apposito 
azzonamento ed introducendo apposita normativa finalizzata sia mantenimento che ai 
miglioramenti fondiari ed igienicosanitari delle strutture agricole esistenti e nuove costruzioni a 
servizio degli stessi alpeggi 

- valorizzare i percorsi agro-silvo-pastorali presenti sul territorio ed introducendo nuovi tratti “agro-
silvo-pastorali”, a servizio dei maggenghi per facilitare le pratiche agricole. 

- redigere una specifica normativa che ne disciplini gli interventi edilizi in relazione con le specificità 
del territorio, introducendo eventuali deroghe alla normativa sovraordinata del PTCP ma nel 
rispetto del Regolamento Locale d’Igiene. 

Sistema del Verde e del Paesaggio 

- preservare l’ampia fascia posta sopra la quota dei 1200 mt slm quale particolare ambito di 
interesse paesaggistico-ambientale 

- individuare ambiti di territorio definiti di “pausa del costruito urbano” includendo le zone non 
edificate presenti all’interno del tessuto urbano consolidato, al fine di mantenere quella sequenza 
di “pieni e vuoti” tipica del costruito territoriale delle Valli Alpine 

- conservare e valorizzare tutti i percorsi escursionistici e storici presenti sul territorio individuandoli 
su apposita cartografia ed introducendo apposita normativa di salvaguardia 

- preservare le aree a prato ed i maggenghi quale importante presidio territoriale a salvaguardia 
del costruito storico negli ambiti posti a ridosso degli abitati e dei nuclei di antica formazione. 
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Sistema  della mobilità 

- adeguamenti (limitati) alla rete viaria comunale e provinciale in alcuni punti individuati e definiti di 
criticità sulla tavola DdP.QC.10 del Documento di piano. 

- individuazione di appositi percorsi di "mobilità dolce", da utilizzare nel periodo invernale come 
piste per lo sci di fondo, con funzioni sia di collegamento tra le frazioni e nuclei abitati che con 
funzioni ambientali, paesaggistiche e naturalistiche. 

2.4 Strategie ed indirizzi paesistici 
 

Il PGT riporta le tematiche paesistiche nella Tav. Ddp. PP07/a – Carta del paesaggio e sensibilità 
paesaggistica dei luoghi, ed effettua un'analisi superficiale delle evidenze locali nella relazione del 
documento di piano. 

Il PGT inoltre nella tavola QC 09 "Percezione del territorio" riporta una serie di elementi di valenza 
paesaggistica quali:  

- punti panoramici – belvedere 

- visuali panoramiche – coni ottici primari 

- visuali sensibili di natura cinematica 

- edifici religiosi, edifici storici, affreschi e manufatti storici 

- centri storici e di antica formazione 

- agglomerati rurali 

- percorsi di interesse paesaggistico 

- sentieri di interesse provinciale 

- percorsi di interesse storico-culturale 

- lavatoi e fontane 
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3 Obiettivi di protezione ambientale stabiliti a li vello internazionale e 
Rapporto con altri pertinenti piani e programmi 

3.1 Indicazioni comunitarie e internazionali 
A livello comunitario ed internazionale possono ricordarsi, fra molti altri, i seguenti accordi: 

Tabella 3.1: principali convenzioni e accordi internazionali in materia ambientale 

Anno Titolo Breve descrizione 

1979 Convenzione di 
Berna  

Gli scopi della convenzione sono: La conservazione della flora e della fauna spontanea ed i relativi habitat; 
Promuovere la cooperazione tra gli stati; Monitorare le specie in pericolo e vulnerabili; Fornire assistenza su problemi 
legali e scientifici. La convenzione ha portato alla creazione nel 1998 dell’Emerald network of Areas of Special 
Conservation Interest (ASCIs) sui territori degli stati aderenti, che opera in parallelo al progetto di conservazione 
Natura 2000 dell’Unione Europea. 

1979 Direttiva “Uccelli” 
(79/409/CEE) 

Recepita in Italia dalla Legge 157/1992. Protegge tutte le specie di uccelli selvatici vietandone la cattura, l’uccisione, 
la distruzione dei nidi, la detenzione di uova e di esemplari vivi o morti, attraverso la designazione delle “Zone di 
Protezione Speciale” (ZPS). 

1991 Convenzione delle 
Alpi 

Siglata a Salisburgo da Austria, Francia, Germania, Italia, Svizzera, Liechtenstein e l’UE (la Slovenia ha firmato la 
Convenzione il 29 marzo 1993 e il Principato di Monaco vi ha aderito sulla base di un protocollo supplementare), è 
entrata in vigore il 6 marzo 1995. In Italia è stata ratificata dalla Legge 14 ottobre 1999, n. 403. La Convenzione 
Stabilisce i principi fondamentali e contiene misure generali a favore dello sviluppo sostenibile nell’arco alpino. L’Italia 
ha approvato tutti i protocolli connessi alla Convenzione (Protezione della natura e tutela del paesaggio; Agricoltura di 
montagna; Pianificazione territoriale e sviluppo sostenibile; Protocollo supplementare di Monaco; Foreste montane; 
Turismo; Energia; Difesa del suolo; Trasporti; Composizione delle controversie) ma non ne ha ratificato nessuno. 
La rete scientific adenominata Sistema di Osservazione e Informazione delle Alpi regola l’elaborazione della 
Relazione sullo stato delle Alpi (RSA). 

1992 Dichiarazioni e 
Convenzioni di Rio 
de Janeiro 

Vengono negoziate e approvate tre dichiarazioni di principi, firmate due convenzioni globali. 
L'Agenda 21: il Programma d'Azione per il XXI secolo, pone lo sviluppo sostenibile come una prospettiva da 
perseguire per tutti i popoli del mondo 
La Dichiarazione dei principi per la gestione sostenibile delle foreste sancisce il diritto degli Stati di utilizzare le foreste 
secondo le proprie necessità, senza ledere i principi di conservazione e sviluppo delle stesse 
La Convenzione quadro sui cambiamenti climatici cui seguirà la Convenzione sulla Desertificazione - pone obblighi di 
carattere generale miranti a contenere e stabilizzare la produzione di gas che contribuiscono all'effetto serra 
La Convenzione quadro sulla biodiversità, con l'obiettivo di tutelare le specie nei loro habitat naturali e riabilitare 
quelle in via di estinzione 
La Dichiarazione di Rio su Ambiente e Sviluppo, definisce in 27 principi diritti e responsabilità delle nazioni nei 
riguardi dello sviluppo sostenibile 

1992 Direttiva “Habitat” 
(92/43/CEE) 

Recepita in Italia con il DPR n. 357/1997. Contribuisce alla salvaguardia della biodiversità mediante la conservazione 
degli habitat naturali e seminaturali, attraverso la designazione delle “Zone Speciali di Conservazione” (ZSC), 
secondo una lista di siti di importanza comunitaria (SIC). 

1994 Carta di Aalborg Prima Conferenza europea sulle città sostenibili. La Carta che ne deriva si sviluppa essenzialmente in tre parti che 
definiscono, rispettivamente: 1) la cosiddetta Dichiarazione di principio: Le città europee per un modello urbano 
sostenibile. 2) La Campagna delle città europee sostenibili. 3) L'impegno nel processo d'attuazione dell'Agenda 21 a 
livello locale: i piani locali d'azione per un modello urbano sostenibile. 

1997 Protocollo di Kyōto Il protocollo di Kyōto è un trattato internazionale in materia ambientale riguardante il riscaldamento globale. Il trattato 
è entrato in vigore il 16 febbraio 2005, dopo la ratifica anche da parte della Russia. 
l trattato prevede l'obbligo in capo ai paesi industrializzati di operare una riduzione delle emissioni di elementi 
inquinanti (biossido di carbonio ed altri cinque gas serra, ovvero metano, ossido di diazoto, idrofluorocarburi, 
perfluorocarburi ed esafluoruro di zolfo) in una misura non inferiore al 5% rispetto alle emissioni registrate nel 1990 — 
considerato come anno base — nel periodo 2008-2012. 
Il Protocollo propone anche alcuni strumenti che indicano come tradurre in pratica gli obiettivi ed in particolare: 
L'istituzione di politiche nazionali di riduzione delle emissioni; Il miglioramento dell'efficienza energetica; La 
promozione di forme di agricoltura sostenibili; Lo sviluppo e promozione di fonti energetiche rinnovabili; La 
cooperazione sotto forma di scambi d' informazioni ed esperienze. 

1998 Convenzione di 
Aahrus  

“Convenzione sull'accesso alle informazioni, la partecipazione dei cittadini e l'accesso alla giustizia in materia 
ambientale" è entrata in vigore nel 2001. Rappresenta uno strumento internazionale di fondamentale rilevanza per la 
sensibilizzazione e il coinvolgimento della società civile sulle tematiche ambientali. Richiede ai governi di intervenire 
in tre settori: 1. Garantire ai cittadini l'accesso alle informazioni ambientali. 2. Favorire la partecipazione dei cittadini 
alle attività decisionali che possano avere effetti sull'ambiente. 3. Estendere le condizioni per l'accesso alla giustizia. 

2000 Convenzione 
Europea del 

Oltre a dare una definizione univoca e condivisa di paesaggio, la convenzione , adottata a Firenze dal Comitato dei 
Ministri della Cultura e dell'Ambiente del Consiglio d'Europa, dispone i provvedimenti in tema di riconoscimento e 
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Paesaggio tutela, che gli stati membri si impegnano ad applicare. Vengono definite le politiche, gli obiettivi, la salvaguardia e la 
gestione relativi al patrimonio paesaggistico, riconosciuta la sua importanza culturale, ambientale, sociale, storica 
quale componente del patrimonio europeo ed elemento fondamentale a garantire la qualità della vita delle 
popolazioni. 
Emerge la sua natura antropica, ovvero l'importanza ricoperta dal ruolo dell'azione umana. Il paesaggio è descritto 
come l'aspetto formale, estetico e percettivo dell'ambiente e del territorio. 
La Convenzione prevede la salvaguardia di tutti i paesaggi, indipendentemente da prestabiliti canoni di bellezza o 
originalità, ed include espressamente: « ...paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che 
possono essere considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiana sia i paesaggi degradati." » (art. 2). 

2000 Direttiva Quadro 
per la gestione 
integrata dei corpi 
idrici (2000/60/CE) 

del Parlamento Europeo e del Consiglio dell'Unione Europea, recentemente recepita dall’Italia con l’emanazione del 
Decreto Legislativo 152/2006, ha istituito un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. 
Con l’adozione della direttiva 2000/60 l’Unione Europea ha inteso istituire un quadro condiviso a livello comunitario 
per l'attuazione di una politica sostenibile a lungo termine di uso e protezione per le acque interne, di transizione e 
marino - costiere. 
Obiettivo ambientale generale a cui tende la politica introdotta dalla direttiva quadro é il raggiungimento entro il 2015, 
per tutti i corpi idrici, di uno stato ecologico “buono”, avendo come riferimento i parametri biologici, idromorfologici e 
chimico-fisici specificati negli allegati tecnici alla normativa europea. 

2001 Strategia Europea 
per lo Sviluppo 
Sostenibile 

La strategia, approvata dal Consiglio dell’Unione Europea di Göteborg, concentra l'attenzione sui problemi che 
rappresentano una minaccia grave o irreversibile per il benessere futuro della società europea. Contiene alcune 
concrete proposte per rendere più coerente il processo di elaborazione delle proprie politiche, indicando obiettivi 
specifici e misure necessarie per il loro raggiungimento. 
Obiettivi principali e misure specifiche: "… occorre un'azione coerente in molte politiche diverse …" 
 1) Limitare il cambiamento climatico e potenziare l'uso dell'energia pulita; 2) Affrontare le minacce per la salute 
pubblica; 3) Gestire le risorse naturali in maniera più responsabile; 4) Migliorare il sistema dei trasporti e la gestione 
dell'uso del territorio. Proposte e raccomandazioni intersettoriali "… far sì che le varie politiche si rafforzino a vicenda 
e non vadano invece in direzioni opposte …" 

2002 Dichiarazione di 
Johannesburg 

Durante il Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile, o anche Rio+10, WSSD o più comunemente il Summit di 
Johannesburg o della Terra, Johannesburg è stato discusso lo stato di attuazione delle decisioni prese a Rio e preso 
atto di una serie di nuove esperienze e conoscenze sviluppatesi nel frattempo. La Dichiarazione di Johannesburg è 
stato probabilmente il principale risultato della Conferenza. Il Piano d'attuazione, fra le altre cose, formalizza 
l'Obiettivo 2010 sulla biodiversità e ne assegna la responsabilità per il suo raggiungimento alla Convenzione sulla 
Diversità Biologica. Fra i risultati è particolarmente importante anche l'accordo di raggiungere un ripopolamento dei 
banchi di pesca a rischio di esaurimento entro il 2015. La "novità" del Summit di Johannesburg è stata quella di dare 
maggiore enfasi alla creazione di "Partenariati" piuttosto che alla definizione di nuovi accordi governativi. Questi 
partenariati dovevano rappresentare lo strumento principale per l'attuazione degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio. 

2006 Nuova strategia 
dell'UE in materia 
di sviluppo 
sostenibile - SSS 
dell'UE 

Aggiorna la Strategia Europea del 2001: impegno nel contesto internazionale (ribadito nel Consiglio Europeo di 
Barcellona del 2002); adozione del Piano di attuazione del Summit di Johannesburg (2002); traduzione della visione 
per lo sviluppo sostenibile in una strategia operativa. 
Obiettivo fondamentale: “raggiungere un continuo miglioramento della qualità della vita e del benessere delle presenti 
e future generazioni attraverso la creazione di comunità sostenibili capaci di gestire le risorse in modo efficiente, 
raggiungere il potenziale di innovazione sociale, ecologica ed economica, assicurare prosperità, protezione 
ambientale e coesione sociale” 

2007 Revisione 
intermedia del 
Sesto programma 
comunitario di 
azione in materia 
di ambiente 

Il Sesto programma comunitario di azione per l'ambiente intitolato "Ambiente 2010: il nostro futuro, la nostra scelta" 
copre il periodo compreso tra il 22 luglio 2002 e il 21 luglio 2012. Il Programma si concentra su quattro settori 
d'intervento prioritari: cambiamento climatico, biodiversità, ambiente e salute e gestione sostenibile delle risorse e dei 
rifiuti.  

Per tener conto dell'ambiente nella gestione e nell'assetto del territorio sono proposte le seguenti azioni: pubblicare 
una comunicazione sull'importanza dell'integrazione dell'ambiente nella gestione e nell'assetto del territorio; 
migliorare l'applicazione della direttiva sulla valutazione di impatto ambientale; divulgare le buone prassi e 
promuovere gli scambi di esperienze sulla pianificazione sostenibile, compresa quella delle zone urbane; integrare la 
pianificazione sostenibile nella politica regionale comunitaria; promuovere le misure agroambientali in seno alla 
politica agricola comune; realizzare un partenariato per una gestione sostenibile del turismo. 

2008 Direttiva 
2008/98/CE 
relativa ai rifiuti 

Stabilisce il quadro giuridico per il trattamento dei rifiuti all’interno della Comunità Europea. Essa mira a proteggere 
l’ambiente e la salute umana attraverso la prevenzione degli effetti negativi della produzione e della gestione dei 
rifiuti. Sono esclusi dalla direttiva: gli effluenti gassosi; i rifiuti radioattivi; i materiale esplosivi in disuso; materie fecali; 
acque di scarico; sottoprodotti di origine animale; carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, i 
rifiuti risultanti dalle risorse minerali. La direttiva abroga le precedenti direttive 75/439/CEE, 91/689/CEE, 2006/12/CE 

2012 Conferenza delle 
Nazioni Unite sullo 
Sviluppo 
Sostenibile  

Rio+20 

Conferenza tenutasi in occasione dei 20 del Summit della Terra di Rio (1992). 

Obiettivi della conferenza erano il rinnovo dell’impegno per lo sviluppo sostenibile, la valutazione delle lacune nei 20 
anni trascorsi dalla prima conferenza, riconoscere ed affrontare le nuove sfide. 

Argomenti centrali della conferenza sono stati la Green economy all’interno dello sviluppo sostenibile e il quadro 
istituzionale per lo sviluppo sostenibile. 
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3.2 Rete Natura 2000 
La rete Natura 2000, secondo gli obiettivi di tutela degli habitat e di conservazione della biodiversità della 
politica comunitaria, si prefigge di proteggere alcune aree importanti dal punto di vista ambientale.  

Essa è costituita dall’insieme delle Zone di Protezione Speciale (ZPS) e delle Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC) definite rispettivamente dalla Direttiva “Uccelli” 79/409/CEE e dalla Direttiva 
“Habitat” (Direttiva 92/42/CEE).  

La direttiva Uccelli (artt. 1, 2, 3) prevede l’istituzione di ZPS come misura primaria per la preservazione, il 
mantenimento e il ripristino dei biotopi e degli habitat che con sufficiente varietà e superfici possano 
consentire di mantenere o adeguare la popolazione di tutte le specie di uccelli viventi naturalmente allo 
stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri al quale si applica il trattato (ad un livello che 
corrisponde in particolare alle esigenze ecologiche, scientifiche e culturali, pur tenendo conto delle 
esigenze economiche e ricreative). 

Le ZSC assumono tale denominazione solo al termine del processo di selezione e designazione, fino ad 
allora vengono indicate come Proposti Siti di Importanza Comunitaria – pSIC – o Siti di Importanza 
Comunitaria - SIC - (dopo il riconoscimento da parte della Comunità Europea).  

Secondo l’art.1 (lett. k e l) della direttiva Habitat: 

“k) Sito di importanza comunitaria: un sito che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, 
contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all'allegato 
I o una specie di cui all'allegato II in uno stato di conservazione soddisfacente e che può inoltre 
contribuire in modo significativo alla coerenza di Natura 2000 di cui all'articolo 3, e/o che contribuisce in 
modo significativo al mantenimento della diversità biologica nella regione biogeografica o nelle regioni 
biogeografiche in questione. Per le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza 
comunitaria corrispondono ai luoghi, all'interno dell'area di ripartizione naturale di tali specie, che 
presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione. 

l) Zona speciale di conservazione: un sito di importanza comunitaria designato dagli Stati membri 
mediante un atto regolamentare, amministrativo e/o contrattuale in cui sono applicate le misure di 
conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, 
degli habitat naturali e/o delle popolazioni delle specie per cui il sito è designato.” 

Le ZPS individuate dalle Regioni risultano classificate a partire dal momento in cui il Ministero trasmette i 
formulari e le cartografie alla Unione Europea e, di conseguenza, da tale momento scattano gli obblighi di 
cui agli artt. 4 e 5 del Dpr. 357/97.  

Per i pSIC/SIC/ZSC tale obbligo scatta dall’iscrizione degli stessi negli elenchi della Commissione (art. 4 
comma 2 della Direttiva Habitat, relazione del Parlamento Europeo del 17 gennaio 2001 sull’attuazione 
della direttiva, Dgr 14104 del 2003). 
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Figura 3.1: Rasura vista dall'alto – foto www.ecomuseovalgerola.it) 

3.2.1 La Rete nell’area in esame 
Nel Comune di Rasura sono presenti due siti appartenenti alla Rete Natura 2000, più precisamente una 
SIC e una ZPS. 

 

Tabella 3.2: SIC e ZPS presenti nel territorio di Rasura (fonte DGR n. 8/5119 del 18 luglio 2007) 

 CODICE NOME ENTE GESTORE AREA PROTETTA / FORESTA 
DEMANIALE INTERESSATA 

COMUNI 
INTERESSATI 

SIC  IT2040027 Valle del Bitto di 
Gerola 

Ente gestore area protetta Parco delle Orobie Valtellinesi Andalo Valtellino, 
Cosio Valtellino, 
Gerola Alta, Pedesina, 
Rasura, Rogolo  

ZPS  IT2040401 Parco Regionale 
Orobie Valtellinesi 

Ente gestore area protetta Parco Regionale Orobie Valtellinesi, 
Foresta demaniale di Val Lesina, 
Foresta demaniale di Gerola 

Albaredo per S. Marco, 
Albosaggia, Andalo 
Valtellino, Aprica, 
Bema, Caiolo, Castello 
dell'Acqua, Cedrasco, 
Colorina, Cosio 
Valtellino, Delebio, 
Faedo Valtellino, 
Forcola, Fusine,  
Gerola Alta, Pedesina, 
PIateda, Ponte in 
Valtellina, Rasura, 
Rogolo, Tartano, 
Teglio 

 

Di seguito si riportano gli estratti dai formulari dei SIC elencati in tabella, aggiornati al 2009. 

SIC IT2040027 - “Valle del Bitto di Gerola” 

Dal punto di vista naturalistico, le specie e gli habitat del SIC sono quelli tipici della regione biogeografica 
alpina, ove si trova espressa la serie vegetazionale altitudinale, a partire dai boschi di latifoglie delle 
quote inferiori (faggete, castagneti), ai boschi di abete rosso e larice sino alle praterie alpine e subalpine, 
alle cenosi rupicole e ai macereti delle zone cacuminali. 
La qualità e la varietà degli habitat è elevata e, di conseguenza, sono elevate la ricchezza e varietà di 
flora e fauna. Si tratta di u'area con elevato interesse paesaggistico.  
La qualità e la varietà degli habitat sono elevate: sono segnalati 13 habitat di interesse comunitario, tra i 
quali due – 6230 “Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle zone montane” 
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e 9180 “Foreste di versanti ghiaioni e valloni del Tilio- Acerion” - classificati prioritari. Nei boschi di faggio 
sono inoltre presenti esemplari arborei di notevoli dimensioni. Sono elevate la ricchezza e la varietà di 
flora e fauna. Notevole interesse riveste il lago di Culino sia con la vegetazione acquatica a Sparganium 
angustifolium, sia con le comunità torbigene ad esso marginali. Buona l'espressione floristica delle 
praterie a Festuca scabriculmis (varieto) e delle ontanete ad ontano verde, inserite rispettivamente negli 
habitat 6150 e 6430. La fauna comprende 12 uccelli e tre chirotteri di interesse comunitario. 
Non vengono segnalati significativi elementi di disturbo. Per i nardeti, a luoghi soggetti a forte carico da 
parte del bestiame, si suggeriscono interventi volti al miglioramento della loro espressione floristica e 
all'aumento della produttività. L'espansione naturale dell'abete rosso nella fascia del faggio, ove questo 
abbia per opera antropica sostituito la conifera, può essere favorita da diradamenti dei boschi di latifoglie 
nella fascia superiore di contatto. 
 

ZPS IT2040401 - “Orobie Valtellinesi” 

L'ambito è situato sul versante valtellinese delle Orobie, con rilievi tra i 2000 e i 3000 m. La vegetazione 
va dalle latifoglie delle quote inferiori ai boschi di Abete rosso più in alto, per terminare nelle praterie 
alpine ricche della flora tipica delle quote elevate.  
La Fauna è tipica dell'ambiente alpino, con buone popolazioni di Camoscio e Capriolo, cui si è 
recentemente aggiunto lo Stambecco reintrodotto. Tra gli uccelli presenze rilevanti sono costituite dai 
Tetraonidi e rapaci quali Aquila reale, Gufo reale e Civetta nana e capogrosso. Nel Parco sono state 
individuate 14 specie di coleotteri endemici italiani appartenenti per lo più al gruppo dei carabidi. 
Un elemento di preoccupazione può essere costituito dagli escursionisti che spesso abbandonano i 
sentieri costituendo fonte di disturbo per la fauna selvatica (in particolare per alcune specie quale per 
esempio il Gallo Cedrone), disturbo che potrebbe aumentare per l'apertura di nuove piste forestali. Per 
quanto riguarda gli Anfibi, due sono gli elementi critici: da un lato l'abbandono delle attività agricole 
pastorali ha portato alla riduzione dei siti idonei alla riproduzione ed all'isolamento genetico delle 
popolazioni, dall'altro il ripopolamento dell'ittiofauna ha costituito una vera e propria introduzione di 
predatori in grado di costituire forte disturbo, se non motivo di scomparsa. La presenza di diversi bacini 
artificiali e dighe possono influire negativamente sulla funzionalità degli ecosistemi e sulla valenza 
paesaggistica complessiva dell'aria. Si ritiene utile il monitoraggio degli habitat per verificare eventuali 
cambiamenti correlabili a tali cause. La captazione e la regimazione delle acque hanno infatti modificato, 
in alcune aree, la situazione idrologica complessiva, con l’alterazione delle portate dei torrenti e locali 
fenomeni di asciutta totale. 
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Figura 3.2: Rete Natura 2000 e Parco delle Orobie Valtellinesi 
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3.2.2 Piani di gestione dei siti Natura 2000 

Il Piano di Gestione è uno strumento tecnico-operativo che analizza le varie componenti naturali ed 
antropiche presenti nel SIC e definisce le strategie e le azioni necessari alla conservazione di habitat e 
specie floristiche e faunistiche da tutelare, attraverso interventi attivi, incentivi, monitoraggi e ricerche, e 
specifici programmi didattici.  

Tutti le aree Natura 2000 presenti sul Comune di Rasura sono dotati di Piano di gestione, le cui 
caratteristiche generali vengono descritte di seguito 

SIC IT2040027 - “Valle del Bitto di Gerola” 

Il SIC è dotato di Piano di Gestione, approvato con deliberazione dell'Assemblea consortile del 13 
settembre 2010, n. 35. L'Ente gestore del Sito è il Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi. 

Gli obiettivi principali del piano, oltre al mantenimento in uno stato soddisfacente di conservazione di 
habitat e specie, sono lo sviluppo di un turismo ecosostenibile, il sostegno delle attività tradizionali 
(agricoltura, forestazione ecc., spesso essenziali alla conservazione degli habitat) e l'attuazione di 
iniziative in campo culturale, educativo e di utilizzo sociale del territorio. 

Di seguito si riporta uno stralcio della Tav 7 delle azioni di piano, di notevole interesse per inquadrare 
l'interazione del SIC sulle evidenze naturalistiche del territorio comunale 
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Figura 3.3: stralcio della Tavola 7 - Azioni del Piano di Gestione per la porzione di SIC ricadente nel comune di 

Rasura 

Dalla tavola 7 – Azioni di piano di gestione, riportata in figura, si evince come sul territorio comunale 
siano presenti le seguenti tipologie di Habitat con rispettive azioni: 

- Aree idonee Gallo forcello  

• azione RE 7 – Regolamentazione di accesso alle arene di canto del Gallo 
cedrone e Gallo forcello 

- Aree idonee Gallo cedrone 

• intervento attivo IA 5, Selvicoltura naturalistica a favore del Gallo cedrone - 
Applicazione dei modelli colturali finalizzati alla riqualificazione degli habitat 
forestali per il Gallo cedrone 

• azione RE 12, Selvicoltura naturalistica a favore del Gallo cedrone - Disposizioni 
per i cantieri forestali 
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• azione RE 13, Selvicoltura naturalistica a favore del Gallo cedrone - Disposizioni 
per la pianificazione di area vasta: Piani di indirizzo forestale 

• azione RE 14, Selvicoltura naturalistica a favore del Gallo cedrone - disposizioni 
per la pianificazione/ programmazione di dettaglio: Piani di assestamento 
forestale 

- H 6150 - Praterie alpino-boreali silicee  

• intervento attivo IA 15, Spietramento dei pascoli (H 6230*, H 6150) a fini 
produttivi 

- H 6230* - Praterie a Nardus ricche di specie  

• intervento attivo IA 14, Conservazione ex situ di specie tipiche dei nardeti ricchi 
di specie (H 6230*)  

• intervento attivo IA 15, Spietramento dei pascoli (H 6230*, H 6150) a fini 
produttivi 

• intervento attivo IA 20, Contenimento e riduzione superficie di pascolo invaso da 
felce aquilina nell'habitat prioritario H 6230* 

• intervento attivo IA 21, Recupero dell'habitat 6230* cespugliato 

• intervento attivo IA 23, Azioni per il ripristino dello stato di conservazione dei 
nardeti ricchi di specie ipersfruttati (H 6230*) 

• incentivazioni IN 2, Attuazione di corrette pratiche di utilizzo dei pascoli, in 
particolare per l'habitat prioritario Nardeti ricchi di specie (H 6230*) e indicazioni 
per la redazione di piani di pascolamento 

• monitoraggio e ricerca MR 3, Attivazione di programmi di monitoraggio di habitat 
seminaturali o vulnerabili: H 3130, H 6230*, H 6510, H 6520, H 7140 e H 9180* 

• monitoraggio e ricerca MR 8, Definizione del carico bovino adeguato per l'habitat 
6230* 

• programmi didattici PD 8, Realizzazione di depliant e pannelli informativi sugli 
habitat 6230* e 7140 

- H 7140 - Torbiere di transizione ed instabili  

• intervento attivo IA 12, Conservazione preventiva in situ mediante recinti 
elettrificati mobili di protezione per gli habitat 7140 e 3130 

• intervento attivo IA 17, Conservazione ex situ di specie tipiche delle torbiere di 
transizione ed instabili (H 7140) 

• monitoraggio e ricerca MR 3, Attivazione di programmi di monitoraggio di habitat 
seminaturali o vulnerabili: H 3130, H 6230*, H 6510, H 6520, H 7140 e H 9180* 

• programmi didattici PD 8, Realizzazione di depliant e pannelli informativi sugli 
habitat 6230* e 7140 

- H 3130 - Acque stagnanti oligotrofe  

• intervento attivo IA 12, Conservazione preventiva in situ mediante recinti 
elettrificati mobili di protezione per gli habitat 7140 e 3130 
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• regolamentazione RE 3, Regolamentare le attività antropiche nei pressi 
dell'habitat 3130 

• incentivazione IN 7, Incentivazione alla realizzazione di recinzioni fisse o 
elettrificate mobili per evitare disturbi da parte del bestiame pascolante 
all'habitat 3130 

• monitoraggio e ricerca MR 3, Attivazione di programmi di monitoraggio di habitat 
seminaturali o vulnerabili: H 3130, H 6230*, H 6510, H 6520, H 7140 e H 9180* 

- Pozze  

• intervento attivo IA 8, Manutenzione, ripristino e creazione di zone umide, pozze 
e torbiere 

• regolamentazione RE 10, Regolamentazione delle immissioni ittiche 

- Siti di crescita di Orchidacee (RE 1) 

• regolamentazione RE 1, Divieto assoluto di raccolta di specie rare e/o 
minacciate 

- Siti di crescita di Arnica montana  

• regolamentazione RE 2, Regolamentazione raccolta piante officinali per uso 
famigliare 

- Siti di crescita di altre specie rare  

• regolamentazione RE 1, Divieto assoluto di raccolta di specie rare e/o 
minacciate 

•  regolamentazione RE 5, Regolamentazione attività antropiche nei siti di crescita 
di specie rare o minacciate 

 

ZPS IT2040401 – Parco delle Orobie Valtellinesi,  

La ZPS è dotata dl Piano di Gestione approvato con deliberazione dell'Assemblea consortile del 24 
gennaio 2011, n. 2. L'Ente gestore della Zona a protezione speciale e è il Parco Regionale delle Orobie 
Valtellinesi. 

Gli obiettivi di conservazione di un Sito Natura 2000 sono tutte le specie elencate nelle tabelle 3.1 e 3.2 
del Formulario Standard (FS). La ZPS indica come suo obiettivo prioritario la conservazione di tutte le 
specie che, sulla base dei criteri di conservazione espressi dalla Direttiva Habitat 92/43/CEE, rientrano o 
comunque hanno le caratteristiche per rientrare nell’Allegato II della Direttiva stessa. 

Le finalità generali del Piano di Gestione della ZPS IT2040401 Parco delle Orobie Valtellinesi sono 
illustrate nel capitolo 5.2 del Piano di gestione stesso e riguardano la  

- conservazione di prati e praterie nel contesto di un equilibrio dinamico e relazionale con 
le formazioni forestali e arbustive, associata ad una gestione attiva e compatibile di prati 
e pascoli, con particolare riferimento all’habitat prioritario 6230* e all’habitat 6520 e delle 
specie alto alpine 

- gestione selvicolturale improntata alla conservazione e miglioramento degli habitat 
forestali, e finalizzata alla riqualificazione degli habitat forestali per il Gallo cedrone 

Il Piano riporta una serie di azioni per gli habitat e azioni per la fauna, alcune delle quali riguardano il 
territorio del Comune di Rasura, come indicato dagli stralci alla cartografia riportati nelle figure seguenti. 
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Figura 3.4: carta delle azioni per gli Habitat Natura 2000 

Le azioni per gli habitat Natura 2000 identificate sul terriorio comunale sono i seguenti Interventi Attivi 
(IA): 

- intervento attivo IA 01, predisposizione di un piano dettagliato delle attività di pascolo 

- intervento attivo IA 02, conservazione della superficie e miglioramento dell'habitat 6230 
(formazioni erbose a Nardus) 

- intervento attivo IA 04, manutenzione, ripristino e creazione di zone umide 

- intervento attivo IA 05, salvaguardia di specie vegetali di interesse conservazionistico 

- intervento attivo IA 14, adozione di pratiche di selvicoltura naturalistica e di libera 
evoluzione degli habitat forestali 
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Figura 3.5: carta delle azioni per le specie Natura 2000 

 

Le azioni per le specie Natura 2000 identificate sul territorio comunale sono i seguenti interventi attivi e 
regolamentazioni: 

- intervento attivo IA 07, miglioramenti ambientali per il Gallo forcello 

- intervento attivo IA 08, miglioramenti ambientali per la Coturnice 

- intervento attivo IA 09, messa in sicurezza delle linee elettriche per la salvaguardia 
dell'avifauna maggiore 

- regolamentazione RE 03, regolamentazione del transito veicolare sui sentieri e sulle 
strade 
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3.2.3 Le indicazioni della DGR 8/9275 dell’8 aprile  2009 

La DGR 8/9275 dell’8 aprile 2009 modifica la DGR8/7884 del 30 luglio 2008 che proponeva una serie di 
misure di conservazione per la tutela delle ZPS Lombarde ai sensi del DM n°187 del 17 ottobre 2007. Le  
modifiche riguardano alcuni dei divieti inizialmente proposti per le ZPS. 

Dalle indicazioni aggiornate può desumersi che per le aree comprese nella ZPS IT2040401 – Parco delle 
Orobie Valtellinesi valgono una serie di divieti fra cui quelli riportati nella tabella che segue. 

Tabella 3.3: indicazioni per la ZPS derivate dal DM 187 del 17.10.2007 

In generale 

Divieti 

• effettuazione della preapertura dell’attività venatoria, con l’eccezione della caccia di selezione agli ungulati; 

• esercizio dell’attività venatoria in deroga ai sensi dell’art. 9, paragrafo 1, lettera c), della direttiva n. 79/409/CEE; 

• utilizzo di munizionamento a pallini di piombo all’interno delle zone umide, quali laghi, stagni, paludi, acquitrini, lanche e lagune d’acqua dolce, 
salata, salmastra, nonché nel raggio di 150 metri dalle rive più esterne; 

• attuazione della pratica dello sparo al nido nello svolgimento dell’attività di controllo demografico delle popolazioni di corvidi. Il controllo 
demografico delle popolazioni di corvidi è comunque vietato nelle aree di presenza del lanario (Falco biarmicus); 

• effettuazione di ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, ad eccezione di quelli con soggetti appartenenti a sole specie e popolazioni autoctone 
provenienti da allevamenti nazionali, o da zone di ripopolamento e cattura, o dai centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica allo 
stato naturale insistenti sul medesimo territorio; 

• abbattimento di esemplari appartenenti alle specie Pernice bianca (Lagopus mutus), combattente (Philomacus pugnax), moretta (Aythya fuligula); 

• svolgimento dell’attività di addestramento di cani da caccia prima del 1º settembre e dopo la chiusura della stagione venatoria. Sono fatte salve le 
zone di cui all’art. 10, comma 8, lettera e), della legge n. 157/1992 sottoposte a procedura di valutazione positiva ai sensi dell’art. 5 del d.p.r. 8 
settembre 1997, n. 357, e successive modificazioni; 

• costituzione di nuove zone per l’allenamento e l’addestramento dei cani e per le gare cinofile, nonché ampliamento di quelle esistenti fatte salve 
quelle sottoposte a procedura di valutazione positiva ai sensi dell’art. 5 del d.p.r. 8 settembre 1997, n. 357 e successive modificazioni; 

• distruzione o danneggiamento intenzionale di nidi e ricoveri di uccelli; 
Obblighi: 

• messa in sicurezza rispetto al rischio di elettrocuzione e impatto degli uccelli di elettrodotto e linee aeree; 

• determinate forme di gestione delle superfici agricole sospese dalla produzione (set-aside); 

• monitoraggio delle popolazioni delle specie ornitiche protette dalla Direttiva 79/49/CEE e in particolare quelle elencate in Allegato 1. 
Attività da promuovere e incentivare 

• repressione del bracconaggio; 

• rimozione di cavi sospesi; 

• il ripristino di habitat naturali quali ad esempio zone umide, temporanee e permanenti, e prati tramite la messa a riposo dei seminativi; 

• mantenimento dei residui colturali sui seminativi almeno fino alla fine di febbraio. 

 

Divieti, obblighi e attività da promuovere in rapporto alle tipologie ambientali: 

Tipologia: Ambienti aperti alpini: (comprende, nella generalizzazione, pietraie, rocce, ghiacciai, pascoli alpini primari e secondari, prati pascolo). 
Divieti 

• Le pareti interessate da nidificazione di Aquila reale, Ripeto, Gufo reale e Falco pellegrino devono essere vietate all’arrampicata e al volo libero; 

• I siti di nidificazione e le arene di canto delle specie in Allegato 1 devono essere vietate ai fotografi naturalisti; 

• È necessario evitare l’alimentazione artificiale dei Corvidi in particolare e degli animali selvatici in generale; 

• I valichi alpini più importanti per la migrazione devono essere soggetti a divieti di edificazione, di realizzazione di infrastrutture, di costruzione di 
elettrodotti; 

• È vietata l’attività di rimboschimento su pascoli, versanti erbosi e prati stabili. 
Obblighi 

• In caso di installazione di qualsiasi tipo di cavo sospeso stare lontani da pareti di nidificazione dei rapaci. I piloni esistenti vanno messi in sicurezza; 

• Gli impianti di risalita dismessi vanno rimossi; 

• Le attività di ripristino e manutenzione debbono esercitarsi al di fuori del periodo di nidificazione; 

• I gestori dei rifugi alpini devono informare del divieto di alimentazione di Corvidi e fauna selvatica in generale. 
Ulteriori disposizioni 

• perseguire, a fini faunistici: 
- l’incremento di essenze da frutto selvatiche; 
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- la conservazione del sottobosco e dello strato arbustivo; 
- la conservazione in generale delle essenze autoctone, non solo baccifere, anche attraverso progetti di sostituzione delle formazioni a 

prevalenza di essenze non autoctone; 

• disporre il controllo, nei siti di sosta migratoria, della presenza di randagi e animali domestici liberi; 
 

Tipologia: Ambienti forestali alpini  

Divieti 

• Le pareti interessate da nidificazione di Aquila reale, Ripeto, Gufo reale e Falco pellegrino devono essere vietate all’arrampicata e al volo libero; 

• È vietata l’attività di rimboschimento su pascoli, versanti erbosi e prati stabili. 
Ulteriori disposizioni 

• Gli strumenti di pianificazione forestale devono garantire il mantenimento di una presenza adeguata di piante morte, annose o deperenti utili alla 
nidificazione ed all’alimentazione dell’avifauna; 

• perseguire, a fini faunistici: 
- l’incremento di essenze da frutto selvatiche; 
- la conservazione del sottobosco e dello strato arbustivo; 

Attività da favorire 

• Conservazione sottobosco; 

• Misure di conservazione attiva dei prati umidi e da fieno (primo taglio dopo nidificazione); 

• Gestione forestale che favorisca l’evoluzione all’alto fusto e la selvicoltura naturalistica; 

• Conservazione di radure e chiarie all’interno delle compagini forestali. 

Tipologia: Valichi montani 

Attività da favorire 

• Riduzione dell’inquinamento luminoso 

 

3.3 Piano di Bacino e Piano stralcio per l'Assetto Idrogeologico 
Il principale strumento dell'azione di pianificazione e programmazione dell'Autorità è costituito dal Piano 
di Bacino Idrografico, mediante il quale sono "pianificate e programmate le azioni e le norme d'uso 
finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo e alla corretta utilizzazione delle 
acque, sulla base delle caratteristiche fisiche e ambientali del territorio interessato" (L.183/89 art.17, 
comma 1).  

Il legislatore, nella Legge 183/89, ha previsto una certa gradualità, nella formazione del piano e la facoltà, 
di mettere a punto anche altri strumenti più agili, più facilmente adattabili alle specifiche esigenze dei 
diversi ambiti territoriali e più efficaci nei confronti di problemi urgenti e prioritari o in assenza di 
precedenti regolamentazioni. Tali strumenti, previsti, in parte, fin dalla prima stesura della legge, in parte 
introdotti da norme successive, sono gli schemi previsionali e programmatici, i piani stralcio e le misure di 
salvaguardia.  

I Piani stralcio approvati dall’Autorità di bacino del Fiume Po sono: 

• Piano stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAI) che si pone come obiettivo prioritario la 
riduzione del rischio idrogeologico entro valori compatibili con gli usi del suolo in atto, in 
modo tale da salvaguardare l’incolumità delle persone e ridurre al minimo i danni ai beni 
esposti. 

• Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (PSFF) - che è confluito nel PAI, in corrispondenza 
all'approvazione di quest'ultimo (Comitato Istituzionale, deliberazione n. 18 del 2001) - è 
principalmente un piano di misure non strutturali, atte a perseguire obiettivi di difesa del 
rischio idraulico, di mantenimento e recupero dell’ambiente fluviale, di conservazione dei 
valori paesaggistici, storici, artistici e culturali all’interno delle regioni fluviali; esso contiene la 
definizione e la delimitazione cartografica delle fasce fluviali dei corsi d’acqua principali 
piemontesi, del fiume Po e dei corsi d’acqua emiliani e lombardi, limitatamente ai tratti 
arginati a monte della confluenza in Po (Fascia A di deflusso della piena, Fascia B di 
esondazione, Fascia C di inondazione per piena catastrofica). 
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L’attuale redazione del Piano per l’Assetto Idrogeologico - P.A.I. (a cura dell'Autorità di Bacino del Fiume 
Po – Parma, sulla base della Legge 18 maggio 1989, n. 183, art. 17, comma 6-ter), adottato con 
deliberazione del Comitato Istituzionale n. 1 in data 21.05.2001, è la riedizione riveduta e corretta del 
Progetto di Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico –PAI- (Legge 18 Maggio 1989, n. 183, art. 17, 
comma 6–ter), adottato con deliberazione del Comitato Istituzionale n. 1 in data 11.05.1999. 

Il Piano rappresenta lo strumento che consolida e unifica la pianificazione di bacino per l'assetto 
idrogeologico, coordinando le determinazioni precedentemente assunte con: 

• il Piano Stralcio per la realizzazione degli interventi necessari al ripristino dell’assetto 
idraulico, alla eliminazione delle situazioni di dissesto idrogeologico e alla prevenzione dei 
rischi idrogeologici, nonché per il ripristino delle aree di esondazione - PS 45,  

• il Piano stralcio delle Fasce Fluviali - PSFF,  

• il Piano straordinario per le aree a rischio idrogeologico molto elevato- PS 267,  

in taluni casi precisandoli e adeguandoli al carattere integrato e interrelato richiesto al piano di bacino. 

 

Rispetto ai Piani precedentemente adottati il PAI contiene per l’intero bacino: 

• il completamento del quadro degli interventi strutturali a carattere intensivo sui versanti e sui 
corsi d’acqua, rispetto a quelli già individuati nel PS45;  

• l’individuazione del quadro degli interventi strutturali a carattere estensivo;  

• la definizione degli interventi a carattere non strutturale, costituiti dagli indirizzi e dalle 
limitazioni d’uso del suolo nelle aree a rischio idraulico e idrogeologico e quindi:  

o il completamento, rispetto al PSFF, della delimitazione delle fasce fluviali sui corsi 
d'acqua principali del bacino;  

o l'individuazione e perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico, nella parte del 
territorio collinare e montano non considerata nel PS267.  

 

Il PAI è soggetto a vari processi di modifica e di aggiornamento che possono variare gli aspetti conoscitivi  

come gli aspetti normativi o le determinazioni del Piano relativamente a certe parti del territorio.  

 

Il Comune di Rasura è dotato di una Carta dei Dissesti con legenda uniformata PAI datata agosto 2002, 
realizzata nell’ambito dello Studio Geologico ex L.R. 41/97 e adottata con C.C. n.26 del 16.10.2002.  

Lo Studio geologico, in fase di redazione a supporto del P.G.T., comprende la Carta del Dissesto con 
legenda PAI, nella sua versione originale (L.R. 41/97) senza proporre aggiornamenti o modifiche. 

Dall’esame di tale cartografia emerge che le principali situazioni di dissesto e criticità geologica che 
interessano il territorio comunale sono costituite da aree di frana attiva (Fa) presenti lungo la costiera 
sommitale spartiacque del Mte Combana e del M.te Rosetta e all’interno della profonda forra rocciosa del 
Torrente Bitto. Al contrario, in corrispondenza delle zone urbanizzate e degli alpeggi non vengono 
indicate situazioni di dissesto areale. 
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Figura 3.6 - Estratto Carta del Dissesto tratta – Fonte: Portale Cartografico della Regione Lombardia 

 

 

3.4 Piano Territoriale Regionale 
Con la legge regionale 12/05, in materia di governo del territorio, il Piano Territoriale Regionale (PTR) ha 
acquisito un ruolo fortemente innovativo nei confronti dell’insieme degli altri strumenti e atti di 
pianificazione previsti in Lombardia. Il nuovo modello di pianificazione, composto e costituito da una 
pluralità di soggetti e di processi variamente interrelati, prevede che il PTR delinei la visione strategica di 
sviluppo per la Lombardia e costituisca una base condivisa, su cui gli attori territoriali e gli operatori 
possano strutturare le proprie azioni e idee progetto. L’impostazione della legge ha infatti attribuito alla 
responsabilità degli amministratori pubblici, in primo luogo, ma anche complessivamente di tutti gli 
operatori territoriali, direttamente coinvolti attraverso processi partecipati, la determinazione dei contenuti 
degli atti di pianificazione, dando piena attuazione al principio di sussidiarietà.  

Il PTR rappresenta quindi l’elemento fondamentale per un assetto armonico della disciplina territoriale 
della Lombardia, e, più specificamente, per una equilibrata impostazione dei Piani di Governo del 
Territorio (PGT) comunali e dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP). 

La Giunta Regionale ha dato avvio all’elaborazione del PTR nel 2006 che ha approvato nel gennaio 
2008. Il Consiglio Regionale ha adottato il Piano nel luglio 2009 e lo ha approvato in via definitiva 
(decidendo anche le controdeduzioni regionali alle osservazioni pervenute) con deliberazione del 19 
gennaio 2010, n°951 “ Approvazione delle controdeduzioni alle osservazioni al Piano Territoriale 
Regionale adottato con DCR n. 874 del 30 luglio 2009 – approvazione del Piano Territoriale Regionale 
(articolo 21, comma 4, l.r. 11 marzo 2005 “Legge per il Governo del Territorio”)”, pubblicata sul Bollettino 
Ufficiale della Regione Lombardia n.6, 3° Supplemen to Straordinario del 11 febbraio 2010.  

Il PTR ha dunque acquistato efficacia dal 17 febbraio 2010. 

In sintesi il piano si compone delle seguenti sezioni: 

• Il PTR della Lombardia: presentazione, che illustra la natura, la struttura e gli effetti del Piano 

• Documento di Piano, che contiene gli obiettivi e le strategie di sviluppo per la Lombardia 
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• Piano Paesaggistico, che integra e aggiorna i contenuti del Piano Paesistico vigente (2001) per 
dare attuazione alla valenza paesaggistica del PTR, secondo quanto previsto dall’art.19 della 
l.r.12/05, con attenzione al dibattito anche a livello nazionale nell’attuazione del D.lgs. 42/04 
(Codice dei beni culturali e del paesaggio). 

• Strumenti Operativi, che individua strumenti, criteri e linee guida per perseguire gli obiettivi 
proposti 

• Sezioni Tematiche, che contiene l'Atlante di Lombardia e approfondimenti su temi specifici 

• Valutazione Ambientale, che contiene il rapporto Ambientale e altri elaborati prodotti nel percorso 
di Valutazione Ambientale del Piano 

E' inoltre disponibile la Dichiarazione di Sintesi che completa il percorso di Valutazione Ambientale. 

In sintesi il Piano viene presentato ponendo attenzione a quanto segue. 

Tre macro-obbiettivi per la Lombardia: 

• Rafforzare la competitività dei territori della Lombardia 

• Proteggere e valorizzare le risorse della Lombardia 

• Riequilibrare il territorio lombardo 
Sei Sistemi Territoriali per rappresentare le potenzialità e le opportunità della Lombardia e affrontare, con la prevenzione, le criticità 

• Sistema Metropolitano 

• Sistema della Montagna 

• Sistema Pedemontano 

• Sistema dei Laghi 

• Sistema della Pianura Irrigua 

• Sistema del Po e grandi fiumi 
Orientamenti generali per l'assetto del territorio 

• Sistema rurale-paesistico-ambientale: l'attenzione agli spazi aperti e alla tutela dell'ambiente naturale 

• I poli di sviluppo regionale, quali motori della competitività territoriale 

• Le infrastrutture prioritarie: la rete del verde, le infrastrutture per la sicurezza del territorio, le comunicazioni e l'accessibilità, l'infrastruttura per la 
conoscenza del territorio 

• Le zone di preservazione e salvaguardia ambientale, per fare della qualità del territorio il modo "lombardo" di leggera la competitività 

• Riassetto idrogeologico, per garantire la sicurezza dei cittadini a partire dalla prevenzione dei rischi 
Piano Paesaggistico 
L'aggiornamento del Piano Paesistico Regionale (vigente dal 2001) è occasione di ribadire l'importanza della valorizzazione dei paesaggi lombardi, quale 
fattore identitario, occasione di promozione e di crescita anche economica, attenzione alle specificità dei diversi contesti, sia nelle azioni di tutela che rispetto 
alle trasformazioni in atto. 
Gli aggiornamenti e le integrazioni del Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) agiscono su più fronti e sue due piani distinti: 

• integrazioni e gli aggiornamenti del quadro di riferimento paesistico e degli indirizzi di tutela, approvati dalla Giunta regionale, ed immediatamente 
efficaci 

• nuova normativa, inclusa nella sezione Piano Paesaggistico della proposta di PTR, inviata al Consiglio regionale per l'adozione. 
 Le integrazioni al quadro di riferimento paesistico: 

• arricchiscono il piano vigente aggiornandone i contenuti e l'elenco degli elementi identificativi individuati;  

• introducono l'Osservatorio quale modalità di descrizione fotografica dei diversi contesti, anche in riferimento al monitoraggio delle future 
trasformazioni;  

• restituiscono una lettura sintetica dei principali fenomeni regionali di degrado paesaggistico. 
L'integrazione degli Indirizzi di tutela introduce una specifica Parte IV di indirizzi e criteri per la riqualificazione paesaggistica e il contenimento dei potenziali 
fenomeni di degrado. 
L'aggiornamento normativo è invece volto a migliorare l'efficacia della pianificazione paesaggistica e delle azioni locali rispetto a: 

• salvaguardia e valorizzazione degli ambiti, elementi e sistemi di maggiore connotazione identitaria, delle zone di preservazione ambientale (laghi, 
fiumi, navigli, geositi ..) e dei siti UNESCO 

• sviluppo di proposte per la valorizzazione dei percorsi e degli insediamenti di interesse paesistico, e per la ricomposizione dei paesaggi rurali, 
urbani e rurali tramite le reti verdi di diverso livello 

• definizione di strategie di governo delle trasformazioni e inserimento paesistico degli interventi correlate ad obiettivi di riqualificazione delle 
situazioni di degrado e di contenimento dei rischi di compromissione dei paesaggi regionali. 
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I tre macro-obiettivi del Piano vengono dettagliati in 24 obiettivi a loro volta declinati in obiettivi tematici ed 
in linee di azione. Per ciascun Sistema Territoriale vengono inoltre riconosciuti obiettivi territoriali specifici. 

Tabella 3.4: obiettivi del PTR della Lombardia 

1  

Favorire, come condizione necessaria per la valorizzazione dei territori, l’innovazione, lo sviluppo della conoscenza e la sua diffusione: − in campo 
produttivo (agricoltura, costruzioni e industria) e per ridurre l’impatto della produzione sull’ambiente − nella gestione e nella fornitura dei servizi (dalla 
mobilità ai servizi) − nell’uso delle risorse e nella produzione di energia − e nelle pratiche di governo del territorio, prevedendo processi partecipativi e 
diffondendo la cultura della prevenzione del rischio  

2  
Favorire le relazioni di lungo e di breve raggio, tra i territori della Lombardia e tra il territorio regionale e l’esterno, intervenendo sulle reti materiali 
(infrastrutture di trasporto e reti tecnologiche) e immateriali (sistema delle fiere, sistema delle università, centri di eccellenza, network culturali), con 
attenzione alla sostenibilità ambientale e all’integrazione paesaggistica  

3  
Assicurare, a tutti i territori della regione e a tutti i cittadini, l’accesso ai servizi pubblici e di pubblica utilità, attraverso una pianificazione integrata delle 
reti della mobilità, tecnologiche, distributive, culturali, della formazione, sanitarie, energetiche e dei servizi  

4  
Perseguire l’efficienza nella fornitura dei servizi pubblici e di pubblica utilità, agendo sulla pianificazione integrata delle reti, sulla riduzione degli sprechi 
e sulla gestione ottimale del servizio  

5  

Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e dell’abitare nella sua accezione estensiva di spazio fisico, relazionale, di movimento e identitaria 
(contesti multifunzionali, accessibili, ambientalmente qualificati e sostenibili, paesaggisticamente coerenti e riconoscibili) attraverso: − la promozione 
della qualità architettonica degli interventi − la riduzione del fabbisogno energetico degli edifici − il recupero delle aree degradate − la riqualificazione dei 
quartieri di ERP − l’integrazione funzionale − il riequilibrio tra aree marginali e centrali − la promozione di processi partecipativi  

6  
Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la produzione, il commercio, lo sport e il tempo libero, agendo 
prioritariamente su contesti da riqualificare o da recuperare e riducendo il ricorso all’utilizzo di suolo libero  

7  
Tutelare la salute del cittadino, attraverso il miglioramento della qualità dell’ambiente, la prevenzione e il contenimento dell’inquinamento delle acque, 
acustico, dei suoli, elettromagnetico, luminoso e atmosferico  

8  
Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi derivanti dai modi di utilizzo del territorio, agendo sulla prevenzione e diffusione della conoscenza 
del rischio (idrogeologico, sismico, industriale, tecnologico, derivante dalla mobilità, dagli usi del sottosuolo, dalla presenza di manufatti, dalle attività 
estrattive), sulla pianificazione e sull’utilizzo prudente e sostenibile del suolo e delle acque  

9  
Assicurare l’equità nella distribuzione sul territorio dei costi e dei benefici economici, sociali ed ambientali derivanti dallo sviluppo economico, 
infrastrutturale ed edilizio  

10  
Promuovere l’offerta integrata di funzioni turistico-ricreative sostenibili, mettendo a sistema le risorse ambientali, culturali, paesaggistiche e 
agroalimentari della regione e diffondendo la cultura del turismo non invasivo  

11  

Promuovere un sistema produttivo di eccellenza attraverso:  
− il rilancio del sistema agroalimentare come fattore di produzione ma anche come settore turistico, privilegiando le modalità di coltura a basso impatto e 
una fruizione turistica sostenibile  
-  il miglioramento della competitività del sistema industriale tramite la concentrazione delle risorse su aree e obiettivi strategici, privilegiando i settori a 
basso impatto ambientale lo sviluppo del sistema fieristico con attenzione alla sostenibilità  
− lo sviluppo del sistema fieristico con attenzione alla sostenibilità 

12  Valorizzare il ruolo di Milano quale punto di forza del sistema economico, culturale e dell’innovazione e come competitore a livello globale  

13  
Realizzare, per il contenimento della diffusione urbana, un sistema policentrico di centralità urbane compatte ponendo attenzione al rapporto tra centri 
urbani e aree meno dense, alla valorizzazione dei piccoli centri come strumenti di presidio del territorio, al miglioramento del sistema infrastrutturale, 
attraverso azioni che controllino l’utilizzo estensivo di suolo  

14  
Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori della Lombardia, anche attraverso un attento utilizzo dei sistemi agricolo e 
forestale come elementi di ricomposizione paesaggistica, di rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto delle potenzialità degli habitat  

15  
Supportare gli Enti Locali nell’attività di programmazione e promuovere la sperimentazione e la qualità programmatica e progettuale, in modo che sia 
garantito il perseguimento della sostenibilità della crescita nella programmazione e nella progettazione a tutti i livelli di governo  

16  
Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili per il perseguimento dello sviluppo attraverso l’utilizzo razionale e 
responsabile delle risorse anche in termini di risparmio, l’efficienza nei processi di produzione ed erogazione, il recupero e il riutilizzo dei territori 
degradati e delle aree dismesse, il riutilizzo dei rifiuti  

17  
Garantire la qualità delle risorse naturali e ambientali, attraverso la progettazione delle reti ecologiche, la riduzione delle emissioni climalteranti ed 
inquinanti, il contenimento dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione idrica integrata  

18  
Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, anche individuali, e degli approcci culturali verso un utilizzo razionale e sostenibile di ogni 
risorsa, l’attenzione ai temi ambientali e della biodiversità, paesaggistici e culturali, la fruizione turistica sostenibile, attraverso azioni di educazione nelle 
scuole, di formazione degli operatori e di sensibilizzazione dell’opinione pubblica  

19  
Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, anche attraverso la messa a sistema dei patrimoni paesaggistico, culturale, ambientale, 
naturalistico, forestale e agroalimentare e il riconoscimento del loro valore intrinseco come capitale fondamentale per l’identità della Lombardia  

20  
Promuovere l’integrazione paesistica, ambientale e naturalistica degli interventi derivanti dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la 
promozione della qualità progettuale, la mitigazione degli impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli interventi già realizzati  

21  
Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi, con particolare attenzione alla rigorosa mitigazione degli impatti, assumendo 
l’agricoltura e il paesaggio come fattori di qualificazione progettuale e di valorizzazione del territorio  

22  
Responsabilizzare la collettività e promuovere l’innovazione di prodotto e di processo al fine di minimizzare l’impatto delle attività antropiche sia legate 
alla produzione (attività agricola, industriale, commerciale) che alla vita quotidiana (mobilità, residenza, turismo)  

23  Gestire con modalità istituzionali cooperative le funzioni e le complessità dei sistemi transregionali attraverso il miglioramento della cooperazione  
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24  Rafforzare il ruolo di “Motore Europeo” della Lombardia, garantendo le condizioni per la competitività di funzioni e di contesti regionali forti  

Il Rapporto ambientale predisposto per la VAS del PTR richiama le modalità con cui l’ambiente è stato 
integrato all’interno del sistema degli obiettivi e delle linee d’azione di piano. L’intero lavoro trova 
riferimento nella definizione di un insieme di obiettivi di sostenibilità e protezione ambientale per il PTR, 
stabiliti a livello internazionale, europeo e nazionale e pertinenti al piano, riportati nella tabella seguente. 

Tabella 3.5: Aspetti ambientali integrati negli obiettivi tematici 

FATTORI 
AMBIENTALI 

OBIETTIVI DI PRIMO LIVELLO 

Aria e fattori climatici SA 1.1 Raggiungere livelli di qualità dell’aria che non comportino rischi o impatti negativi significativi per la salute umana e l’ambiente 

SA 1.2 Stabilizzare le concentrazioni dei gas a effetto serra ad un livello tale da escludere pericolose interferenze delle attività 
antropiche sul sistema climatico 

Acqua SA 2.1 Garantire un livello elevato dei corpi idrici superficiali e sotterranei, prevenendo l’inquinamento e promuovendo l’uso sostenibile 
delle risorse idriche  

Suolo SA 3.1 Promuovere un uso sostenibile del suolo, con particolare attenzione alla prevenzione dei fenomeni di erosione, deterioramento 
e contaminazione 

SA 3.2 Proteggere il territorio dai rischi idrogeologici e sismici 
Flora, fauna e 

biodiversità 
SA 4.1 Tutelare, conservare, ripristinare e sviluppare il funzionamento dei sistemi naturali, degli habitat naturali e della flora e fauna 
selvatiche allo scopo di arrestare la perdita di biodiversità 

Paesaggi e beni 
culturali 

SA 5.1 Promuovere la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi, al fine di conservarne o di migliorarne la qualità 

SA 5.2 Gestire in modo prudente il patrimonio naturalistico e culturale 

Popolazione salute 
umana 

SA 6.1 Contribuire a un elevato livello di qualità della vita e di benessere sociale per i cittadini attraverso un ambiente in cui il livello 
dell’inquinamento non provochi effetti nocivi per la salute umana e l’ambiente e attraverso uno sviluppo urbano sostenibile 

Rumore e vibrazioni SA 7.1 Ridurre sensibilmente il numero di persone costantemente soggette a livelli medi di inquinamento acustico di lunga durata, con 
particolare riferimento al rumore da traffico stradale e ferroviario 

Radiazioni ionizzanti 
e non ionizzanti 

SA 8.1 Ridurre l’esposizione a campi elettromagnetici in tutte le situazioni a rischio per la salute umana e l’ambiente naturale 

SA 8.2 Prevenire e ridurre l’inquinamento indoor e le esposizioni al radon 

Rifiuti SA 9.1 Garantire una migliore efficienza delle risorse e una migliore gestione dei rifiuti ai fini del passaggio a modelli di produzione e 
consumo più sostenibili, dissociando l’impiego delle risorse e la produzione dei rifiuti dal tasso di crescita economica 

Energia SA 10.1 Promuovere un utilizzo razionale dell’energia al fine di contenere i consumi energetici  
SA 10.2 Sviluppare fonti rinnovabili di energia competitive e altre fonti energetiche e vettori a basse emissioni di carbonio, in particolare 
combustibili alternativi per il trasporto  

Mobilità e trasporti SA 11.1 Garantire una mobilità competitiva, sicura, protetta e rispettosa dell’ambiente  

 

Sistemi Territoriali 

L’area in esame e l’intera provincia di Sondrio ricade nel Sistema Territoriale della Montagna e nel 
Sistema Territoriale dei Laghi, anche se quest'ultima tipologia non è rappresentativa della realtà 
territoriale trattandosi di un'area a quote molto più elevate e in una valle laterale, distante e non a sbocco 
diretto rispetto al lago di riferimento (Lago di Como). La declinazione territoriale degli obiettivi ha portato a 
identificare un insieme di obiettivi per ciascuno dei sistemi territoriali individuati per il PTR: relativamente 
ai sistemi entro i quale ricade il Comune di Rasura, si riporta in l’elenco nella tabella successiva. 
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Figura 3.7: Estratto Tavola4 - I sistemi territoriali del PTR – PTR Lombardia 2010 

 

Tabella 3.6: obiettivi ambientali integrati negli obiettivi territoriali per il “Sistema Territoriale della Montagna” 

• ST2.1 Tutelare gli aspetti naturalistici e ambientali propri dell’ambiente montano 

• ST2.2 Tutelare gli aspetti paesaggistici, culturali, architettonici ed identitari del territorio 

• ST2.3 Garantire una pianificazione territoriale attenta alla difesa del suolo, all’assetto idrogeologico e alla gestione integrata 
dei rischi 

• ST2.4 Promuovere uno sviluppo rurale e produttivo rispettoso dell’ambiente 

• ST2.5 Valorizzare i caratteri del territorio a fini turistici, in una prospettiva di lungo periodo, senza pregiudicarne la qualità 

• ST2.6 Programmare gli interventi infrastrutturali e dell’offerta di trasporto pubblico con riguardo all’impatto sul paesaggio e 
sull’ambiente naturale e all’eventuale effetto insediativo 

• ST2.7 Sostenere i comuni nell’individuazione delle diverse opportunità di finanziamento 

• ST2.8 Contenere il fenomeno dello spopolamento dei piccoli centri montani, attraverso misure volte alla permanenza della 
popolazione in questi territori 

• ST2.9 Promuovere modalità innovative di fornitura dei servizi per i piccoli centri (ITC, ecc.) 

• ST2.10 Promuovere un equilibrio nelle relazioni tra le diverse aree del Sistema Montano, che porti ad una crescita 
rispettosa delle caratteristiche specifiche delle aree 

Tabella 3.7: alcune indicazioni specifiche  

• tutela degli aspetti naturalistici e ambientali, con particolare riferimento alla salvaguardia della biodiversità e della rete ecologica, al sistema delle aree 
protette, al patrimonio forestale, ai sistemi glaciali, al paesaggio, alle risorse naturali e nello specifico quelle idriche, alla protezione contro i rischi naturali 
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• promozione di modalità di produzione energetiche meno impattanti sull’ambiente e l’incentivo all’utilizzo di fonti rinnovabili 

• attenzione alla conoscenza degli effetti del cambiamento climatico sul sistema, con riguardo all’uso del suolo, al bilancio idrico e ai rischi naturali 

• tutela degli aspetti paesaggistici, culturali e identitari della montagna, compresi l’attività della silvicoltura, il patrimonio forestale, l’edilizia montana rurale, i 
prodotti agricoli tipici 

• difesa del suolo e la gestione integrata dei rischi (idrogeologico, valanghivo, incendi,…) 

• pianificazione integrata delle reti infrastrutturali, garantendo la compatibilità dal punto di vista paesaggistico e ambientale 

 

Tabella 3.8: obiettivi ambientali integrati negli obiettivi territoriali per il “Sistema Territoriale dei Laghi” 

• ST4.1 Integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio 

• ST4.2 Promuovere la qualità architettonica dei manufatti come parte integrante dell'ambiente e del paesaggio 

• ST4.3 Tutelare e valorizzare le risorse naturali che costituiscono una ricchezza del sistema, incentivandone un utilizzo 
sostenibile anche in chiave turistica 

• ST4.4 Ridurre i fenomeni di congestione da trasporto negli ambiti lacuali, migliorando la qualità dell’aria 

• ST4.5 Tutelare la qualità delle acque e garantire un utilizzo razionale delle risorse idriche 

• ST4.6 Perseguire la difesa del suolo e la gestione integrata dei rischi legati alla presenza dei bacini lacuali 

• ST4.7 Incentivare la creazione di una rete di centri che rafforzi la connotazione del sistema per la vivibilità e qualità 
ambientale per residenti e turisti, anche in una prospettiva nazionale e internazionale 

 

Il PTR si caratterizza come strumento strategico, orientato a portare a coerenza e a fornire indirizzi ed 
orientamenti ai piani settoriali regionali e provinciali e ai piani territoriali degli enti territoriali di livello 
provinciale e sub provinciale. Presenta inoltre un forte orientamento processuale: si tratta, infatti, di un 
piano che vive nel tempo, si aggiorna e si perfeziona con cadenza annuale, tenendo conto degli esiti del 
monitoraggio e delle valutazioni che vengono operate in fase attuativa. I criteri per l’attuazione del PTR 
sono quindi orientati a far dialogare gli strumenti di pianificazione e di valutazione ai vari livelli, sviluppano 
linee di indirizzo e di azione per le pianificazioni alle diverse scale territoriali, evidenziano la necessità di 
condividere fra i soggetti coinvolti le responsabilità per l’attuazione e delineano il percorso attuativo del 
PTR. 

Infine, per gli obiettivi che presentano gli effetti ambientali significativi maggiormente negativi vengono 
forniti i criteri ambientali per l’attuazione, con riferimento a misure specifiche di mitigazione e 
compensazione atte a ridurre o compensare tali effetti, ai sensi dell’allegato 1 della direttiva 2001/42/CE. 

Il Documento di Piano è l’elaborato di raccordo tra tutte le altre sezioni del PTR ed è la componente del 
Piano Territoriale Regionale (PTR) che contiene gli obiettivi e le strategie, articolate per temi e sistemi 
territoriali, per lo sviluppo della Lombardia.  

Segue un’analisi delle principali indicazioni derivabili dalla cartografia allegata al Documento di Piano. 

Poli di sviluppo regionale 

Il comune di Rasura ricade all’interno della polarità emergente “Valtellina” per la quale viene evidenziato 
come punto critico l’accessibilità. 
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Figura 3.8: Estratto Tavola 1 Polarità e poli di sviluppo regionali – PTR Lombardia 2010 

Zone di preservazione e salvaguardia ambientale 

La Tavola 2 del PTR segnala nel territorio comunale (in bordo nero) la presenza di aree a rischio 
idrogeologico molto elevato (frane) e ricorda la presenza delle perimetrazioni della Rete Natura 2000 
(SIC e ZPS) e del Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi. 
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Figura 3.9 Estratto Tavola 2 Zone di preservazione e salvaguardia ambientale – PTR Lombardia 2010 

Sistema della mobilità  

Per l’area comunale la Tavola 3 del PTR identifica alcuni elettrodotti oltre ad alcuni tratti di infrastruttura 
viaria in progetto. Viene segnalato anche il territorio tutelato dal Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi. 
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Figura 3.10 Estratto Tavola 3 Infrastrutture prioritarie per la Lombardia – PTR Lombardia 2010 

Nella tavola 3 viene descritta quale infrastruttura strategica per gli interessi di piano (ob. PTR 7, 10, 14, 
17, 19) anche la Rete Ecologica Regionale. Il territorio del comune di Rasura è interamente compreso 
nell'ambito degli elementi di primo livello della RER. 
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Figura 3.11: stralcio del riquadro relativo alla “Rete ecologica regionale” riportato nella tavola 3 del PTR 

3.5 Piano Paesaggistico Regionale  
Ai sensi della legge 431/85 e successive modifiche, la Regione ha sottoposto, con riferimento ai beni e 
alle aree soggette al regime della legge 1497/39 in forza della stessa legge Galasso (normativa 
ricompresa nel D.lgs. 42/2004), il proprio territorio a “specifica normativa d’uso e di valorizzazione 
ambientale”. 

Il Piano Territoriale Paesistico Regionale  della Lombardia è stato adottato con DGR n° 6/3019 5 del 25 
luglio 1997, con successiva approvazione di rettifiche il 5 dicembre 1997, con DGR n° 6/32935, fino 
all’approvazione della proposta di piano con il recepimento delle osservazioni raccolte.  

Il PTPR è vigente dal 6 agosto 2001 dopo l’approvazione avvenuta con deliberazione del Consiglio 
Regionale n. VII/197 del 6 marzo 2001.  

Il PTPR è stato aggiornato da alcune parti del PTR immediatamente vincolanti (si veda paragrafo 
precedente) in seguito all’approvazione della Giunta Regionale del 16 gennaio 2008 ed in particolare ha 
assunto la denominazione di Piano Paesaggistico Regionale (PPR) . 
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Attraverso il Piano, la Regione, nel rispetto delle competenze spettanti agli altri soggetti costituzionali, 
promuove l’unitarietà e la coerenza delle politiche di paesaggio in particolare negli ambiti paesistici unitari 
che sono attraversati da limiti amministrativi e lungo le strade di grande comunicazione; favorisce 
l’adozione di percorsi analitici confrontabili e di codici linguistici comuni da parte di soggetti che 
partecipano alla costruzione del Piano del Paesaggio in Lombardia; si dota di uno strumento mediante il 
quale dialogare con enti esterni, nel quadro regionale, nazionale e internazionale. 

Il Piano tratta temi relativi alla natura ed agli scopi della pianificazione paesistica, alle sue articolazioni 
interne, alle strategie utili a conseguirne gli obbiettivi. Propone inoltre letture strutturate dei paesaggi 
lombardi, evidenziando fattori di identità, e processi di degrado, proponendo azioni di tutela e di recupero 
e, di fronte a problematiche complesse, probabile oggetto di valutazioni e scelte divergenti, prospetta 
opzioni alternative. 

Il Piano, recependo le indicazioni della Convenzione Europea del Paesaggio mira alla tutela ed alla 
valorizzazione paesistica dell’intero territorio regionale scegliendo di coinvolgere e responsabilizzare tutti 
gli enti con competenze territoriali in termini pianificatori, programmatori e progettuali nel perseguimento 
delle finalità di tutela esplicitate dall’art. 1 delle Norme del piano: 

• la conservazione dei caratteri che definiscono l’identità e la leggibilità dei paesaggi della Lombardia, 
attraverso il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela delle preesistenze e dei 
relativi contesti; 

• il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di trasformazione del 
territorio; 

• la diffusione della consapevolezza dei valori paesistici e la loro fruizione da parte dei cittadini. 

Le tre finalità individuate - conservazione, innovazione, fruizione - si collocano sullo stesso piano e sono 
tra loro interconnesse. Il Piano però evidenzia come esse siano perseguibili con strumenti diversi, 
muovendosi in tal senso in totale coerenza con le indicazioni della Convenzione Europea del paesaggio. 

Tabella 3.9: Finalità del PPR della Lombardia 

Finalità  Esempi di azioni utili  

Conservazione  

Conservazione delle preesistenze e dei relativi contesti 
(leggibilità, identità ecc.) e loro tutela nei confronti dei 
nuovi interventi.  

Identificare le preesistenze da tutelare. Esplicitare le norme di tutela. Vigilare 
sull’applicazione e sull’efficacia delle norme. Segnalare le amministrazioni che si sono 
distinte per la qualificata tutela del paesaggio agrario: riconoscimento economico delle 
pratiche paesisticamente corrette.  

Innovazione  

Miglioramento della qualità paesaggistica degli interventi 
di trasformazione del territorio (costruzione dei “nuovi 
paesaggi”).  

Superare il modello delle “zone di espansione” periferiche per ogni comune. Polarizzare la 
crescita verso operazioni di riqualificazione urbana e insediamenti complessi di nuovo 
impianto. Curare gli accessi alle città, l’immagine lungo le grandi strade, prevedere idonei 
equipaggiamenti verdi. Estendere la prassi dei concorsi di architettura. Fornire indicazioni 
metodologiche utili a collocare con consapevolezza i progetti nel paesaggio.  

Fruizione  

Aumento della consapevolezza dei valori e della loro 
fruizione da parte dei cittadini  

Conferenze, pubblicazioni, mostre, dibattiti, corsi sul paesaggio e la sua tutela. Incoraggiare 
la partecipazione alle scelte urbanistiche e promuovere l’individuazione condivisa dei valori 
paesistici locali. Potenziare e tutelare la rete dei percorsi di fruizione paesaggistica.  

 

Il P.P.R suddivide il territorio Lombardo in ambiti territoriali. Ogni ambito viene inizialmente identificato nei 
suoi caratteri generali con l’eventuale specificazione di sottoambiti di riconosciuta identità. Quindi, 
all’interno di ciascun ambito sono indicati gli elementi (luoghi, famiglie di beni, beni propri ecc.) che 
compongono il carattere del paesaggio locale. Sono gli elementi che danno il senso e l’identità 
dell’ambito stesso, la sua componente percettiva, il suo contenuto culturale.  

Il controllo paesistico disposto dalle norme del P.P.R. opera su base spaziale diversa da quella della 
1497/39, in quanto si estende all’intero territorio e non alle sole zone vincolate, essendo questo 
strumento un “piano territoriale” e non un “piano paesistico”. Questa impostazione si basa sul principio 
che essendo il paesaggio un valore ubiquo, qualunque intervento di trasformazione del territorio è, a 
priori, potenzialmente rilevante ai fini paesistici. 

Il piano territoriale paesistico regionale ha natura: 
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a) di quadro di riferimento per la costruzione del Piano del Paesaggio Lombardo; 

b) di strumento di disciplina paesistica del territorio. 

c) il P.P.R. come strumento di salvaguardia e disciplina è esteso all’intero territorio regionale e opera 
fino a quando non siano vigenti atti a valenza paesistica di maggiore definizione. 

Il piano indica come individuare e tutelare categorie di beni paesaggistici puntuali e/o areali quali ad 
esempio: i centri e nuclei storici, la viabilità storica e d’interesse paesistica, i canali e il sistema irriguo, il 
paesaggio agrario. 

 

 
Figura 3.12: struttura del PPR 

3.5.1 Inquadramento dell’area di studio nel PPR 
Il territorio in esame costituisce l’Ambito Geografico denominato “Valtellina”  e ricade nel’Unità 
Tipologica di Paesaggio  “Fascia Alpina” . 

In questa unità sono suddivisi i Paesaggi delle energie di rilievo  e i Paesaggi delle valli e dei 
versanti . Il territorio di Rasura vede rappresentate entrambe le sottounità, con una netta preponderanza 
della seconda tipologia di paesaggio. 
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Figura 3.13 Estratto Tavola A Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio – PTR-PPR Lombardia 2010 

 

Tabella 3.10:breve descrizione dell’Unità tipologica di paesaggio di interesse per l’area in esame 

I PAESAGGI DELLE 
ENERGIE DI RILIEVO 

Il paesaggio dell’alta montagna è un paesaggio aperto, dai grandi orizzonti visivi, che si frammenta nel dettaglio delle 
particolarità litologiche, nel complesso articolarsi dei massicci, nelle linee verticali delle pareti rocciose, nelle frastagliate linee di 
cresta. 
I processi di modificazione, lentissimi, sono soprattutto dovuti all’azione degli elementi meteorici ed atmosferici. La copertura 
vegetale è limitata a praterie naturali, cespugli, ad ambienti floristici rupicoli e di morena. 
Gli elementi componenti di questo paesaggio rientrano pressoché esclusivamente nel settore geomorfologico-naturalistico. 

PAESAGGI DELLE VALLI 
E DEI VERSANTI  
 

Paesaggi dei versanti delle aghifoglie. Al di sotto della fascia aperta delle alte quote, si profila l’ambito dei grandi versanti 
verticali che accompagnano le valli alpine, dominio forestale delle aghifoglie (Laris, Pinus, Picea).  
Nell’agricoltura e nell’allevamento si sviluppano economie di tipo “verticale” cioè legate al nomadismo stagionale degli addetti. 
I versanti alti sono caratterizzati dagli alpeggi e dai pascoli con le relative stalle e ricoveri, raggiunti nel periodo estivo. 
Il generale abbandono delle pratiche agricole e della pastorizia, condizionano pesantemente la sopravvivenza degli ambienti e 
delle strutture.  
La presenza dell’uomo, delle sue attività, delle sue forme di organizzazione si accentua passando dall’alto versante verso il 
fondovalle. 
Il versante è elemento percettivo dominante dei paesaggi vallivi caratterizzato da una diffusa presenza di elementi morfologici 
quali i conoidi di deiezione, le rocce esposte ecc.. 
I terrazzi a mezzacosta costituiscono il principale sito per gli insediamenti e l’agricoltura, seguendo talvolta anche il limite tra 
l’orizzonte delle latifoglie e delle aghifoglie. 

 

Viene di seguito riportata l’analisi della cartografia componente il PPR, che individua il quadro di 
riferimento paesistico e degli indirizzi, direttamente operanti. 
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Tabella 3.11: indicazione dai Repertori allegati alle Tavole (PRP 2008) per l’area in esame  

Tavola B – 
Elementi 
identificativi e 
percorsi di 
interesse 
paesaggistico 

Strade panoramiche SS405 di Val Gerola 

Tavola C – 
Istituzioni per 
la tutela della 
natura 

Parchi regionali e 
naturali Parchi regionali istituiti senza ptcp vigente 

Siti Natura 2000 – SIC IT2040027 - Valle del Bitto di Gerola 

Siti Natura 2000 – ZPS IT2040401 - Orobie Valtellinesi 

Tavola D – 
Quadro di 
riferimento 
della disciplina 
paesaggistica 
regionale  

Ambiti di elevata 
naturalità territorio corrispondente all'area del Parco Regionale delle Orobie Valtellinesi 

Tavola E – 
Viabilità di 
rilevanza 
paesaggistica 

Strade panoramiche SS405 di Val Gerola 

 

Nella tavola F vengono segnalati aree ed ambiti di attenzione regionale dal punto di vista della 
riqualificazione paesaggistica. Nel territorio comunale di Rasura si riscontrano, soprattutto alle quote 
maggiori, “Aree ed ambiti di degrado provocati da dissesti idrogeologici e avvenimenti calamitosi e 
catastrofici” ossia, nello specifico, “Aree sottoposte a fenomeni franosi”. Come “Aree ed ambiti di degrado 
paesistico provocato da processi di urbanizzazione, infrastrutturazione, pratiche e usi urbani “ vengono 
segnalati alcuni elettrodotti che attraversano il territorio. 

In merito al medesimo tema nella tavola G vengono segnalate le aree e gli ambiti di attenzione regionale 
dal punto di vista del contenimento dei fenomeni di degrado e della qualificazione paesaggistica. Per 
Rasura sono evidenziate, oltre a quanto evidenziato nel paragrafo precedente, alcune “Aree ed ambiti di 
degrado paesistico derivato da sottoutilizzo, abbandono e dismissione” rappresentate, nello specifico, da 
“Pascoli sottoposti a rischio abbandono”. 

Nella tavola I vengono riportati i vincoli di tutela paesaggistica di cui al Dlgs 42/2004 (Parte II, Capo II) 
ripresi anche dalla cartografia del Sistema Informativo Beni Ambientali disponibile sul sito 
http://www.cartografia.regione.lombardia.it/mapsiba20/. In tali cartografie non è perimetrato il bosco, 
quale elemento tutelato, per il quale la regione rimanda alle pianificazioni di settore e alle definizioni 
normative. 

Si evidenziano le seguenti aree tutelate, ai sensi del Dlgs 42/2004: 

- territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 
battigia, anche per i territori elevati sui laghi; 

- i fiumi, torrenti, ed i corsi d'acqua iscritti negli elenchi di cui al testo unico delle disposizioni di 
legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con r.d. 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 
relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna 

- le montagne per la parte eccedente i 1600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1200 
metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole 

- i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

- i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227. 
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3.5.2 Indirizzi di Tutela 
“Gli Indirizzi di tutela (….) sono principalmente diretti agli enti locali per orientarne, nell’ambito della 
attività di pianificazione territoriale, le scelte a specifica valenza paesistica. Fino a quando non siano 
vigenti strumenti di pianificazione a specifica valenza paesaggistica di maggiore definizione, tutti i 
soggetti che intervengono sul territorio regionale sono tenuti ad utilizzare gli Indirizzi di tutela, quali 
indicatori base preliminari della sensibilità paesaggistica dei luoghi, ai fini dell’esame paesistico degli 
interventi di cui alla Parte IV delle norme di attuazione del Piano.” (art. 16, c.4 delle NTA del Piano). 
L’efficacia degli Indirizzi di tutela e dei Piani di Sistema è disciplinata all’art. 16 delle Norme di Attuazione 
(si veda citazione poc’anzi riportata). In tal senso si ricorda che oggi risulta vigente il PTCP della 
Provincia di Sondrio che dettaglia i contenuti paesistici del PTR (si veda il paragrafo 3.8). 

Indirizzi di tutela per le unità tipologiche di paesaggio (Parte I) 
La parte prima degli Indirizzi di Tutela si riferisce alle fasce geografiche che caratterizzano il territorio 
regionale e vi viene riportata sinteticamente la descrizione delle singole unità tipologiche di paesaggio 
individuate nella tav. A del P.P.R. e più diffusamente trattate nel documento “I paesaggi della Lombardia: 
ambiti e caratteri tipologici” (Volume 2 – PTPR 2001) 

Per ogni unità tipologica di paesaggio vengono segnalati gli obiettivi generali di tutela paesistica, gli 
elementi e gli aspetti caratterizzanti l’ambito e i relativi specifici indirizzi di tutela. 

Per tutti gli interventi che riguardano le infrastrutture tecnologiche a rete e la viabilità si rimanda alle 
raccomandazioni e alle indicazioni contenute nei piani di sistema (Volume 7 – PTPR 2001): 

1. Infrastrutture a rete 

2. Tracciati base paesistici. 

L’efficacia degli Indirizzi di tutela e dei Piani di Sistema è disciplinata all’art. 16 delle Norme di Attuazione. 

 

Per quanto riguarda i Paesaggi delle energie di rilievo , il Piano sottolinea che gli elementi componenti 
di questa sottounità rientrano pressoché esclusivamente nel settore geomorfologico-naturalistico e che 
l’alto grado di naturalità di questi paesaggi costituisce una condizione eccezionale nell’ambito regionale. 

Per i Paesaggi delle energie di rilievo, gli indirizzi di tutela riguardanti morfologia, formazioni glaciali, 
idrografia, condizioni floristiche e faunistiche impongono quindi una generale intangibilità, un rispetto 
assai rigido. Nel processo di pianificazione regionale e provinciale questo valore deve essere integrato 
dall’indicazione delle specificità paesistiche riferite alle condizioni dell’habitat naturale (aree floristiche o 
faunistiche di eccezionale rilievo) da non sottoporre a sfruttamento antropico. La fruizione escursionistica, 
alpinistica, turistica di queste aree va ammessa compatibilmente alla difesa delle condizioni di naturalità, 
valutandone attentamente il peso e l’impatto.  

Laddove vi sono insediamenti e impianti (infrastrutture, domini sciabili ecc.) che possano imporre 
interventi di un certo peso, ogni trasformazione sarà soggetta a precise verifiche di compatibilità. Il Piano 
si rivolge in particolare alle parti del territorio destinate dagli strumenti urbanistici comunali e dagli 
strumenti di programmazione provinciali e regionali ad aree da utilizzare per l’esercizio degli sport alpini: 
in queste aree è consentita la realizzazione di impianti a fune aerei e interrati, di impianti di innevamento 
artificiale, di piste, anche con interventi di modellazione del suolo. Gli interventi sono comunque soggetti 
a giudizio di impatto paesistico ed eventualmente a valutazione di impatto ambientale. 

Tabella 3.12: indirizzi di tutela del PPR della Regione Lombardia per i Paesaggi delle energie di rilievo 

Aspetti particolari Indirizzi di tutela 

Energie di rilievo 

Compongono la struttura visibile e 
la sagoma dell’imponente 
architettura alpina, epifenomeni 
della morfologia terrestre, elementi 
primari nella definizione dello 
spazio. 

Va tutelato il loro massimo grado di naturalità. Le vette, i crinali, le sommità, in quanto 
spartiacque dei bacini idrografici assumono rilevanza paesistica. Devono essere vietate le 
attività che alterino la morfologia o i fattori di percezione visiva al di fuori delle aree 
destinate all’esercizio degli sport alpini precedentemente considerati. 
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Aspetti particolari Indirizzi di tutela 

Acque 

Sono l’elemento di integrazione, 
modificazione e di ulteriore enfasi 
delle energie di rilievo, sotto forma 
di masse glacializzate o nevose 
dove prevale la fissità, 
l’imponenza, la luminosità, o sotto 
forma di torrenti, laghi e cascate 
dove prevale il carattere dinamico, 
la trasparenza, l’immaterialità, la 
risonanza e il fragore sonoro. 

Va evitata ogni compromissione dei laghi, delle zone umide, delle sorgenti, dei ghiacciai, 
delle cascate e in genere di tutti gli elementi che formano il sistema idrografico delle alte 
quote. Eventuali impianti di captazione debbono essere realizzati nel massimo rispetto 
della naturalità dei luoghi con opere di modesto impatto. Vanno controllati e programmati 
in modo efficace i prelievi idrici per gli impianti di innevamento artificiale. Indirizzi normativi 
relativi a invasi e bacini per sfruttamento idroelettrico sono inseriti nel 1° Piano di Sistema, 
“Infrastrutture a rete”, al quale si rimanda. 

Vegetazione 
La copertura vegetale presenta le 
particolarità della flora degli 
orizzonti nivale e alpino. 

Va promossa ed estesa la tutela della flora alpina anche tramite una maggiore attività 
didattico - informativa in materia. 
Nelle parti di territorio destinate agli sport alpini eventualmente rimodellate per le necessità 
di fruizione, deve essere curato e favorito il ripristino del sistema vegetazionale 
preesistente anche nel caso di dismissione di impianti. 

Fauna 
Vi si ritrovano gli habitat delle 
specie animali più protette (rapaci, 
roditori, mustelidi, cervidi, bovidi). 

Vanno riconosciuti e sottoposti a tutela gli ambiti di particolare rilevanza faunistica e, più in 
generale, vanno tutelati i caratteri e le condizioni territoriali che possono contribuire al 
mantenimento o al nuovo insediamento delle diverse specie.  
Nelle parti di territorio destinate agli sport alpini deve essere posta particolare cura alla 
salvaguardia della fauna esistente, ove possibile, o al suo trasferimento in aree limitrofe, 
opportunamente attrezzate. 

Percorrenze 

I passi e i valichi sono spesso 
interessati da tracciati storici con 
funzione di collegamento di lunga 
distanza o di comunicazione fra 
alpeggi di diversi versanti. In alcuni 
casi poi sostituiti da carrozzabili di 
valico. 

Devono in linea di massima essere esclusi nuovi tracciati e, al contempo, devono essere 
promossi la tutela e il recupero di tutti gli elementi (massicciate, ponti, ricoveri, cippi, 
gallerie ....) che compongono o sono di supporto al sistema stradale storico. 

Elementi intrusivi 

Interventi antropici di periodo 
recente determinati dallo 
sfruttamento delle risorse montane 
(infrastrutture a rete, domini 
sciistici ...). 

L’apertura di nuovi impianti sciistici deve essere, in linea di massima, preclusa nelle zone 
di massima espressione della naturalità alpina, ed essere limitata nelle altre zone, si 
rimanda in proposito ai disposti dell’art. 17 delle norme di attuazione del P.T.P.R. Nei casi 
di interventi non soggetti a V.I.A., e per quelli di riorganizzazione o ristrutturazione di 
impianti e attrezzature esistenti, i progetti devono comunque rispondere a criteri di 
massimo rispetto degli ecosistemi locali, a tal fine è opportuno che i progetti siano 
corredati da una relazione tecnica specifica, che espliciti i criteri adottati in materia. 
Devono essere limitate le installazioni di elettrodotti e di impianti per la telecomunicazione. 

 

Paesaggi delle valli e dei versanti : gli indirizzi di tutela dell’ambito relativo ai territori riconducibili 
all’organizzazione valliva prevedono di considerare tali spazi, in quanto soggetti all’azione antropica, 
come spazi vitali, quindi necessariamente aperti alla trasformazione; ma prevedono la tutela delle loro 
caratteristiche fisionomie, attraverso la salvaguardia sia degli equilibri ambientali sia degli scenari in cui 
più originalmente si combinano elementi naturali ed elementi antropici nel segno della storia e della 
cultura montanara, valligiana. Si richiede dunque che la tutela venga in primo luogo esercitata su tutto ciò 
che è parte del contesto naturale e su tutti gli elementi che concorrono alla stabilità dei versanti e 
all’equilibrio idrogeologico. 

Occorre quindi riconoscere la specificità, nelle valli longitudinali, dei versanti a umbrìa con le loro 
sequenze forestali che non vanno alterate, e di quelli a solatìo con le loro organizzazioni antropiche che 
vanno controllate. Ciò si esprime non solo salvaguardando i singoli elementi, ma anche i contesti nei 
quali gli elementi stessi strutturano il versante, con i legami fra centro di fondovalle, i suoi dintorni 
coltivati, i boschi, i maggenghi, gli alpeggi. 

Il PTPR richiede che, in questa unità di progetto, vengano sottoposti a tutela la struttura caratteristica dei 
centri abitati e la loro edilizia tradizionale (abitazioni, stalle, fienili), i sentieri e le mulattiere che si snodano 
sui versanti, con le loro cappelle devozionali, i maggenghi con i loro spazi prativi e gli edifici d’uso, gli 
alpeggi con le loro baite, i prati e i pascoli. Una salvaguardia attenta si vorrebbe esercitata nei confronti di 
quei ‘brani’ di paesaggio rappresentati dai conoidi coltivati e occupati da insediamenti, dai versanti a 
vigneto e a campi terrazzati, nonché dai fondovalle con le loro sistemazioni agrarie, le piantate, le 
alberature di ripa fluviale, i sistemi irrigui, le case e gli appoderamenti.  

Alla tutela in sé degli elementi costitutivi e dei contesti in cui essi si organizzano si vuole vada associata 
la difesa della fruizione paesistica che consenta la visione delle cime, dei versanti, degli scenari della 
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valle, specie di quelli che maggiormente entrano a formare l’immagine tramandata. Importanza speciale 
assumono in tal senso versanti e testate, che sono i luoghi topici della percezione locale. 

Dal PPR sono esplicitamente considerate azioni paesaggistiche positive quelle destinate a favorire il 
mantenimento del territorio attraverso il caricamento degli alpeggi, il pascolo, la pastorizia, la coltivazione 
e la manutenzione del bosco. 

Tabella 3.13: indirizzi di tutela del PPR della Regione Lombardia per i Paesaggi delle valli e dei versanti 

 Aspetti particolari Indirizzi di tutela 

Percepibilità dei 
versanti 

Aree sensibili in quanto 
elementi fortemente 
percepibili, versanti semplici 
molto acclivi con detriti di 
faglie, semplici poco acclivi, 
terrazzati. 

La tutela riguarda tutto ciò che risulti riconoscibile come emergenza naturalistica nonché 
tutte le parti e componenti vallive che concorrono alla stabilità dei versanti e agli equilibri 
idrogeologici. Le parti dei versanti terrazzate, ove ancora coltivate dovranno essere 
mantenute secondo l’impianto originario. Eventuali modificazioni potranno essere 
consentite in presenza di sostituzione delle tecniche colturali che valgono a garantire una 
migliore economicità delle lavorazioni, fatta salva la verifica delle conseguenze di eventuali 
alterazioni indotte negli equilibri idrogeologici del versante. Nel caso di abbandono 
colturale dei terrazzi, la rinaturalizzazione del terreno dovrà essere favorita curandone gli 
effetti sulla stabilità complessiva del versante. 

Boschi e foreste Caratteristici dei versanti ad 
umbrìa, costituiscono 
l’ambiente più soggetto ad 
abbandono. 

Devono essere promosse ed incentivate forme adeguate di conservazione e 
manutenzione delle macchie boschive nei versanti ad umbrìa. Ove le condizioni del bosco 
e dei versanti lo consentano e fatte salve le aree ad alta naturalità riconosciuta per la 
storica assenza di interventi antropici, può essere praticata la coltivazione del bosco con 
tagli controllati ed eventuali reimpianti con finalità economiche. 

Prati e pascoli, 
percorrenze 
piano-monte 
maggenghi ed 
alpeggi 

Elementi di particolare 
significato per la 
configurazione dei paesaggi 
dei versanti e la 
strutturazione storica del 
sistema insediativo. 

Nei versanti a solatio assume particolare rilevanza, ai fini della tutela paesistica, la 
conservazione dell’organizzazione antropica altitudinale, con particolare attenzione alla 
salvaguardia delle caratteristiche connotative dei maggenghi e al controllo degli interventi 
di adeguamento della rete dei percorsi. 

Il fiume, il 
torrente 

Nelle alte valli e in quelle 
secondarie i corsi d’acqua 
hanno carattere torrentizio, 
delineando un solco dove si 
accentuano i caratteri di 
naturalità con prerogative 
ambientali di grande pregio; 
nei fondovalle principali il 
letto dei fiumi si allarga e 
può anche assumere 
andamenti meandriformi. 

Particolare attenzione va rivolta alla tutela dei corsi d’acqua, con specifica rilevanza per i 
corpi idrici interessati da nuove opere di regimazione e regolazione. Si rimanda in 
proposito ai criteri di intervento contenuti nel “Manuale di ingegneria naturalistica” assunto 
con D.G.R. n. 50989/1994. 
La captazione di risorse idriche per uso idroelettrico e/o agricolo devono garantire la 
permanenza in alveo di un minimo deflusso vitale in grado di assicurare la permanenza dei 
caratteri di naturalità dei bacini idrografici interessati. 

 

Per quanto riguarda gli orizzonti più bassi dei versanti  il PPR sottolinea che vanno sottoposti a tutela la 
struttura caratteristica dei centri abitati e la rete dei sentieri e delle mulattiere e che occorre, in particolare, 
rispettare la collocazione storica di questi insediamenti evitando che le estensioni orizzontali tendano a 
fondere i nuclei abitati. 

Secondo il Piano gli interventi sui fabbricati dovranno inoltre mantenere le caratteristiche morfologiche del 
patrimonio esistente anche per gli ampliamenti eventualmente ammessi dagli strumenti urbanistici 
comunali. 

 

Tabella 3.14: indirizzi di tutela del PPR della Regione Lombardia per i Paesaggi dei versanti sottostanti e delle valli 

Aspetti particolari Indirizzi di tutela 

Insediamenti 
permanenti di 
pendio 

Gli spazi tra gli insediamenti sono occupati in 
genere da coltivi a forte parcellizzazione: orti, 
vigneti, frutteti,ecc. 

Il mantenimento della destinazione d’uso tradizionale degli spazi aperti e la tutela 
dei manufatti originari assumono, in queste situazioni grande rilevanza ai fini della 
tutela dei caratteri paesistici propri dell’ambito. 

Coltivazioni 
tradizionali 

Una componente paesistica e strutturale del tutto 
particolare è il vigneto terrazzato di montagna. 

Va promossa l'individuazione delle aree interessate dalle coltivazioni tradizionali, 
nonché la loro conservazione evitando, in particolare, la sostituzione dei vigneti 
con altre colture, specificamente là dove questa caratterizzazione integra altre 
connotazioni storico-culturali di quel paesaggio (p. esempio: La Sassella). 
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Aspetti particolari Indirizzi di tutela 

Insediamenti di 
fondovalle 

Molto diffusa è la sistemazione di conoide: il nucleo 
si colloca sul punto più elevato del conoide in 
corrispondenza con lo sbocco della convalle, ne 
deriva, in genere, una distribuzione dei percorsi 
stradali discendenti e dei coltivi in forma di raggiera. 

L’attuale suddivisione dei coltivi in molteplici parcelle allungate non deve essere 
compromessa, a tal fine è bene che le espansioni edilizie non occupino queste 
porzioni di spazio libero e rispettino l’ordine territoriale tradizionale caratterizzante 
l’ambito. 

 

Indirizzi di tutela per i valori storico-culturali (Parte II) 
Gli indirizzi di tutela del paesaggio rivestono necessariamente anche i valori storico-culturali in esso 
compresi. La Regione tutela, in ogni sua forma, la memoria storica ed i valori di cultura e di immagine, 
formativi della coscienza dei caratteri delle popolazioni lombarde che le sono propri, e da esse 
discendono. Istituti di tale memoria sono tradizionalmente la storia e l’archeologia, integrate dagli apporti 
delle discipline geomorfologiche, naturalistiche, antropologiche, della critica del pensiero e dell’arte. 

Oggetto della tutela sono beni e valori, connotati ed identificabili. Il piano (Volume 6 - PTPR 2001) 
disciplina le attività che alterano i beni esistenti e/o producono nuovi beni. 

Costituiscono “beni” e “valori”, per il settore storico culturale e insediativo: 

- le “opere” e le “attività” dell’uomo che incidono (o che hanno inciso) sull’assetto del territorio: 
insediamenti e infrastrutture; trasformazioni morfologiche e colturali dei suoli, della vegetazione, 
regimazione delle acque, ecc. 

- le “espressioni” di lingua, pensiero, tecnologia ed arte che qualificano i contenuti di tale attività ed 
opere; 

- le “immagini” del paesaggio e dell’ambiente che testimoniano il lungo processo evolutivo ed il 
rapporto dinamico tra naturalità ed antropizzazione, il significato dei valori storico-culturali e 
l’identificazione del proprio passato da parte delle comunità insediate.  

Gli indirizzi del P.P.R. finalizzati alla tutela dei sopraddetti “beni e valori” sono organizzati in tre capitoli: 

1. Insediamenti e sedi antropiche. 

2. Infrastrutture di rete, strade e punti panoramici. 

3. Luoghi della memoria storica e della leggenda. 

Relativamente all’area in esame ed in relazione agli obiettivi della presente analisi, si ricorda in 
particolare quanto segue. 

Tabella 3.15: Indirizzi di tutela per i valori storico-culturali 

Valori Indirizzi di tutela 

CENTRI E NUCLEI 
STORICI  

Sono da considerare parte integrante dei Centri e Nuclei storici, indipendentemente dalla classificazione urbanistica, anche: 

• le aree di pertinenza funzionale o visiva di edifici e nuclei elementari isolati; 

• le aree inedificate (interne o circostanti l’agglomerato storico) in diretto rapporto visivo con esso; 

• il verde e le fasce di rispetto o di protezione visiva, idonee ad assicurare la fruibilità e l’immagine dell’insieme o di sue parti 
significative; 

• gli edifici di costruzione (o di ristrutturazione) recente interclusi o accorpati ad un agglomerato storico, o comunque in diretta 
relazione ottica con esso; 

• le estensioni integrative degli ambiti, come sopra determinati, operate in fase di studio. 

La tutela dei centri e dei nuclei storici deve essere finalizzata alla conservazione e trasmissione degli organismi nel loro complesso. 
Tale tutela sarà quindi definita in seguito ad una attenta lettura dei caratteri e degli elementi connotativi, del sistema di relazioni, dei 
rapporti visivi e strutturali tra le diverse parti di uno stesso centro o nucleo e tra questo e il suo territorio. L’individuazione e la tutela dei 
Centri e Nuclei storici sono disciplinate dall’art. 19 delle Norme di Attuazione del P.T.P.R. 

ELEMENTI DEL 
VERDE 

Vengono individuate le seguenti categorie di beni: 

a) parchi, riserve e giardini storici, intesi come organismi unitari autonomi e come pertinenza degli edifici antichi a tipologia urbana o 
rurale, anche scomparsi; 

b) spazi verdi attrezzati, giardini e boschi urbani o periurbani di origine storica, di costituzione recente o di nuovo impianto; 

c) alberature stradali urbane (vie, piazze o altri spazi urbani) o extraurbane (viabilità autostradale e Anas, Provincia ecc.); 

d) complessi arborei o arbustivi considerati nel loro insieme o come esemplari isolati, comunque inseriti in un contesto insediativo o di 
paesaggio antropizzato; recinzioni con uso prevalente di siepi o elementi di verde. 
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Valori Indirizzi di tutela 

La tutela non riguarda solo i singoli elementi ma la valorizzazione o ridefinizione di sistemi del verde (leggibili e fruibili alle diverse 
scale) nei quali tali elementi risultino conservati e valorizzati. 

BENI 
ARCHEOLOGICI 

I beni archeologici sono soggetti a tutela diretta dello Stato in forza della legge 1089/1939, che fa carico alle competenti 
Sovrintendenze anche delle funzioni ispettive. Tuttavia la vastità del campo rende indispensabile l’apporto collaborativo delle 
Amministrazioni Pubbliche quanto dei cittadini interessati ad approfondire la storia della propria terra. E’ altresì opportuno promuovere 
azioni di sensibilizzazione dei cittadini stessi alla fruizione di queste presenze storico-culturali, mediante promozione di ricerche 
specifiche, programmi didattici e campagne di informazione. 

Le presenze archeologiche identificate o segnalate e le tracce delle centuriazioni devono essere individuate e cartografate. 

Per le aree archeologiche tutelate ai sensi della legge 1089/1939, successivamente ricompresa nel Titolo I del D. Lgs. 490/1999, per 
le altre aree archeologiche individuate in seguito a segnalazione di ritrovamenti archeologici, e per le aree in cui l’organizzazione delle 
colture agricole e del territorio conserva elementi della centuriazione relativa alla maglia poderale romana, la normativa di tutela deve 
prevedere: 

• il mantenimento sostanziale del profilo del terreno; 

• la conservazione degli elementi e dei segni visibili della struttura centuriata; 

• l’ammissibilità dell’ordinaria utilizzazione agricola, ad eccezione degli scavi o arature dei terreni di profondità maggiore di cm. 50 che 
devono essere autorizzati dalla Sovrintendenza Archeologica 

INFRASTRUTTURE 
DI RETE, STRADE E 
PUNTI PANORAMICI 

Le “infrastrutture” costituiscono elementi di organizzazione territoriale degli insediamenti antropici. Formano sistemi “di rete” i tracciati 
funzionali alla comunicazione tra centri e al trasferimento di beni e risorse. Tracciati, manufatti e contesti sono riferibili alle seguenti 
categorie strutturali: 

a) viabilità su strada o sterrato, sia carrabile che pedonale; 

b) viabilità su ferro (ferrovie, tranvie, funicolari ecc.); 

c) vie d’acqua (laghi, fiumi, navigli e canali). 

Obiettivi di tutela sono la memoria storica ed il paesaggio. 

La tutela della memoria investe: 

a) i tracciati ed i percorsi storici e quelli archeologici (nella loro presenza, traccia o memoria) e gli elementi ad essi sostanziali o 
accessori; 

b) le direttrici assiali di tali tracciati e l’impronta che determinano nei limiti amministrativi e negli orientamenti delle colture, dei fabbricati 
ecc.; 

c) i contesti ambientali (morfologici, vegetazionali o insediativi) evocativi o testimoniali della memoria storica. 

La tutela del paesaggio investe: 

a) l’orizzonte sensibile ed i singoli elementi e mete ottiche fruibili dal percorso o da punti di visuale isolati; 

b) l’emergenza paesaggistica, in quanto riconoscibile e localizzabile per oggetti, caratteri, percorsi e/o punti di visuale; 

c) l’inserimento di tracciati ed elementi materiali visibili dal loro intorno in un contesto ambientale consolidato; 

d) i punti peculiari di osservazione di determinate emergenze paesaggistiche. 

La disciplina di intervento, cui compete la conservazione e valorizzazione dei beni ed elementi tutelati, interessa: 

a) gli interventi di manutenzione e trasformazione di tracciati, manufatti ed attrezzature (quali alberature, siepi, separatori, arredi ecc., 
comunque preesistenti); 

b) la realizzazione di nuovi tracciati e varianti di tracciati preesistenti che implichino il disassamento delle direttrici storiche tutelate, la 
formazione di manufatti attrezzature ed arredi nonché la trasformazione di contesti ambientali comunque stabilizzati; 

c) la predisposizione di fasce di rispetto e protezione visiva della viabilità di interesse paesaggistico, calibrate e distinte da quelle di 
pura inedificabilità. L’utilizzazione di tali aree è condizionata dal mantenimento di un assetto di decoro ambientale, con esclusione di 
deposito e accatastamento di materiali residuati o di scorte, macchinari ecc.; con esclusione di ogni indiscriminato uso espositivo e 
pubblicitario e non autorizzato in ordine alla compatibilità ambientale. 

Indicazioni più particolari sono contenute nel secondo Piano di Sistema. 

Viabilità storica Costituiscono beni storici (ed identificano in prima istanza la rete della viabilità storica) i tracciati su strada, su sterrato e su ferro di cui 
è accertabile la presenza nella prima cartografia I.G.M. 1:25.000 e dal confronto con le cartografie preunitarie. La rete di viabilità 
storica è verificata ed integrata dalla consultazione dei catasti e dei documenti d’archivio. 

Tracciati, strutture ed arredi della viabilità antica, pubblica o successivamente privatizzata, costituiscono patrimonio e memoria 
collettiva. 

 
Si rimanda alla normativa specifica contenuta nell’art. 20 delle Norme di Attuazione del presente piano e alle indicazioni riportate nel 
secondo Piano di Sistema. 

LUOGHI DELLA 
MEMORIA STORICA 
E DELLA LEGGENDA 

Luoghi rappresentativi della presenza umana sul territorio e degli eventi importanti e rappresentativi della storia sociale, politica, 
religiosa, culturale e artistica. 

 

Tali luoghi devono essere tutelati conservando e ripristinando i rapporti paesistici e spaziali originari, prendendo in considerazione le 
eventuali tracce storiche e i riferimenti simbolici. 

La normativa di tutela deve, in particolare, evitare opere edilizie e infrastrutturali, e movimenti di terra che alterino e compromettano la 
sacralità e la solennità dei contesti interessati. 



    

Rasura - 00  Rapporto Ambientale          Pagina 59 

Valori Indirizzi di tutela 

Principali luoghi di 
culto e di devozione 
popolare. 

Si tratta dei diffusi luoghi di devozione popolare presenti in Lombardia: Santuari, Vie Crucis, raffigurazioni murali, santelle ecc.. 

Luoghi di importanti 
eventi militari 

Sono i luoghi teatro di eventi militari il cui nome è in grado di evocare quelle vicende e di conferire in tal senso una precisa identità ai 
luoghi stessi. 

Luoghi ed aree 
consacrati dalla 
letteratura e 
dall’iconografia 

Si tratta di paesaggi e luoghi descritti e celebrati da guide turistiche, diari di viaggio, opere letterarie e rappresentazioni pittoriche. 

 

Ambiti Territoriali di successivo approfondimento paesistico (Parte III) 
Si tratta di ambiti di particolare rilevanza paesistica sui quali il PTPR del 2001 richiamava la necessità di 
esercitare una specifica attenzione nell’elaborazione degli strumenti di pianificazione territoriale, in 
particolare per quanto riguarda i Piani territoriali di coordinamento provinciali. Sul territorio del Comune di 
Rasura non si riscontrano ambiti di questo tipo.  

Riqualificazione Paesaggistica e contenimento dei potenziali fenomeni di degrado (Parte IV) 

Parte consistente dell’aggiornamento degli indirizzi di tutela (avvenuto con l’approvazione del PTR nel 
gennaio 2008) è rivolto alla Riqualificazione Paesaggistica ed al contenimento dei potenziali fenomeni di 
degrado. Il tema introdotto, anche alla luce di quanto richiesto dal Codice per i Beni culturali e il 
paesaggio, riguarda l’individuazione delle aree compromesse o degradate dal punto di vista 
paesaggistico, e la proposizione di specifici indirizzi per gli interventi di riqualificazione, recupero e 
contenimento del degrado. 

E’ importante segnalare che, trattandosi di tema nuovo, la stessa definizione dei concetti di degrado, 
compromissione o rischio di degrado paesaggistico ha richiesto un lungo confronto tra esperti ed enti 
deputati alla pianificazione territoriale. Le scelte di metodo e la sintesi delle analisi effettuate sono 
esplicitate nella relazione illustrativa sopraccitata corredata dalla nuova tavola H che ne restituisce 
graficamente alcuni aspetti. Gli indirizzi sono strettamente correlati a quanto indicato nella relazione 
suddetta e nelle nuove tavole F e G della cartografia del Piano paesaggistico.  

Gli indirizzi, approvati dalla Giunta, trovano nella normativa, coerenti indicazioni di priorità in merito agli 
interventi di compensazione territoriale ed ambientale, inseriti in una prospettiva di miglioramento dei 
paesaggi interessati dalle trasformazioni. Si sottolinea in particolare che gli Indirizzi di Tutela articolano le 
categorie di ambiti e aree afferenti alle diverse cause di degrado, fornendo indicazioni relative ai 
fenomeni che possono derivarne, azioni utili per la loro riqualificazione e azioni utili per prevenire future 
forme di degrado o compromissione.  

Il degrado in essere o potenziale può riguardare singole aree o interi ambiti. Gli Indirizzi di Tutela 
risultano suddivisi nei seguenti ambiti: 

Tabella 3.16: Categoria di ambiti ed aree di degrado 

Categoria di ambiti  Aree di degrado 

AREE E AMBITI DI DEGRADO O COMPROMISSIONE 
PAESISTICA PROVOCATA DA DISSESTI 
IDROGEOLOGICI E AVVENIMENTI CALAMITOSI E 
CATASTROFICI (naturali o provocati) 

Aree degradate e/o compromesse a causa di eventi sismici 

Aree degradate e/o compromesse a causa di fenomeni franosi 

Aree degradate e/o compromesse a causa di forte erosione 

Aree degradate e/o compromesse a causa di eventi alluvionali 

Aree degradate e/o compromesse a causa di incendi di rilevante entità 

Aree degradate e/o compromesse a causa di fenomeni siccitosi 

AREE E AMBITI DI DEGRADO PAESISTICO 
PROVOCATO DA PROCESSI DI URBANIZZAZIONE, 
INFRATRUTTURAZIONE, PRATICHE E USI URBANI 

Aree di frangia destrutturate 

Conurbazioni 

Territori contermini alle reti infrastrutturali della mobilità e del trasporto e produzione dell’energia 
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Centri e nuclei storici soggetti a perdita di identità e riconoscibilità 

Aree industriali - logistiche 

Ambiti sciabili 

Ambiti estrattivi in attività 

Impianti di smaltimento e recupero rifiuti 

Aree di cantiere di grandi opere 

AREE E AMBITI DI DEGRADO E/O 
COMPROMISSIONE PAESISTICA PROVOCATA 
DALLE TRASFORMAZIONI DELLA PRODUZIONE 
AGRICOLA E ZOOTECNICA 

Aree a monocoltura 

Aree a colture intensive su piccola scala (serre, colture orticole, vivai industriali...) 

Aree a colture specializzate (oliveti, frutteti, vigneti) e risaie 

Aree con forte presenza di allevamenti zootecnici intensivi 

AREE E AMBITI DI DEGRADO E/O 
COMPROMISSIONE PAESISTICA PROVOCATA DA 
SOTTOUTILIZZO, ABBANDONO E DISMISSIONE 

Cave abbandonate 

Discariche abbandonate e/o abusive 

Aree urbane sottoutilizzate 

Piccoli centri, nuclei edificati e edifici tradizionali diffusi (con particolare riferimento all’edilizia rurale 
storica) in abbandono 

Aree industriali dismesse 

Complessi impiantistici dismessi 

Strutture forestali in abbandono 

Aree agricole dismesse 

AREE E AMBITI DI DEGRADO PAESISTICO 
PROVOCATO DA CRITICITA’ AMBIENTALI 

Aree soggette a più elevato inquinamento atmosferico 

Corsi e specchi d’acqua fortemente inquinati (laghi e fiumi) 

Aree agricole contaminate per utilizzo di prodotti chimici 

Siti contaminati di interesse nazionale 

ELEMENTI DETRATTORI Elementi detrattori a carattere puntuale 

Elementi detrattori a rete 

Il Piano sottolinea che per intervenire sul contenimento dei processi di progressivo degrado e 
compromissione paesistica è necessario agire il più possibile sulle cause che li determinano, evitando 
che necessità trasformative funzionali e di settore portino inconsapevolmente verso una graduale 
alterazione dei valori paesaggistici preesistenti correlata ad un progressivo azzeramento delle differenti 
caratterizzazioni paesaggistiche del territorio, oggi riconosciute come una ricchezza (anche in termini 
economici) da salvaguardare. Secondo il Piano occorre cogliere le opportunità offerte dalle iniziative in 
corso a livello locale. 

Per quanto riguarda le situazioni di degrado e compromissioni in essere sulla base di una valutazione del 
grado di reversibilità /irreversibilità è possibile definire (alle diverse scale e in relazione ai diversi 
strumenti) interventi di : MITIGAZIONE; RIMOZIONE (di manufatti), DELOCALIZZAZIONE (di funzioni); 
RIPARAZIONE/RIPRISTINO/ RESTAURO dei caratteri originari; SOSTITUZIONE ELEMENTI 
INCONGRUENTI; RICOMPOSIZIONE /RICONTESTUALIZZAZIONE paesistica; TRASFORMAZIONE, 
reinterpretazione, creazione di nuovi paesaggi. Gli interventi di COMPENSAZIONE dovrebbero essere 
prevalentemente concentrati in tali ambiti mediante recupero e riqualificazione delle aree stesse e di aree 
contigue.  

Gli ambiti di degrado presenti nell’area in esame sono i seguenti, già illustrati nel paragrafo 
“Inquadramento dell’area di studio nel PPR”: 

-  “Aree ed ambiti di degrado provocati da dissesti idrogeologici e avvenimenti calamitosi e 
catastrofici” e nello specifico “Aree sottoposte a fenomeni franosi” 

-  “Aree ed ambiti di degrado paesistico provocato da processi di urbanizzazione, 
infrastrutturazione, pratiche e usi urbani“ rappresentate da alcuni elettrodotti che attraversano 
il territorio comunale 

- “Aree ed ambiti di degrado paesistico derivato da sottoutilizzo e abbandono” rappresentate, 
nello specifico, da “Pascoli sottoposti a rischio abbandono” 
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Tabella 3.17: indirizzi di Tutela – PARTE IV – Riqualificazione Paesaggistica e contenimento dei potenziali fenomeni 
di degrado 

AREE E AMBITI DI DEGRADO E/O COMPROMISSIONE PAESISTICA PROVOCATA DA SOTTO-UTILIZZO, ABBANDONO E DISMISSIONE 

4.8 AREE AGRICOLE DISMESSE 
Si tratta di aree e infrastrutture agricole per le quali la sospensione delle pratiche colturali provoca significative trasformazioni dell'assetto da un lato verso l'incolto e 
dall'altro verso l'imboschimento spontaneo di scarsa qualità, sia ecologica che estetico - percettiva, con elevato rischio di possibili effetti di degrado/compromissione a 
catena. Le cause di abbandono sono generalmente dovute a: 
- frammentazione delle superfici agricole a seguito di frazionamenti delle proprietà, interventi di infrastrutturazione, etc.; 
- attesa di usi diversi, più redditizi, legati all’espansione urbana ; 
- forte diminuzione della redditività di alcune colture, in particolare dei pascoli. 
Criticità e riferimenti alle tavole di piano • progressiva alterazione del paesaggio agrario tradizionale con perdita di valore e significato ecologico 

• degrado/compromissione di manufatti e infrastrutture agricole 
• elevato rischio di usi impropri, occupazioni abusive, etc. 
Si segnala in proposito come l’applicazione della normativa europea sui Nitrati 16 potrebbe innescare nuove forme di 
abbandono e degrado, in particolare per le attività di allevamento dei suini, coinvolgendo anche allevamenti di grandi 
dimensioni. In riferimento a questo scenario ci si potrebbe trovare a dover fronteggiare due opposte situazioni di 
rischio/criticità paesaggistica : 
• abbandono e degrado di manufatti di scarso pregio e dimensioni rilevanti in contesti rurali di pregio non direttamente 

correlati ai corridoi della mobilità, con difficoltà di messa in atto di azioni per il recupero ambientale, funzionale e 
paesaggistico 
alta pressione trasformativa verso usi residenziali, turistici o logistici, a seconda del pregio e dell'accessibilità dell'area, dei 
manufatti e delle infrastrutture in abbandono in aree più direttamente interessate dai corridoi della mobilità, utile per il 
recupero, ma che necessita grande attenzione in riferimento al contenimento dei consumi di suolo (vedi punto 5.3) 

Indirizzi di riqualificazione Integrazione degli aspetti paesaggistici nelle politiche e nelle azioni di Programmazione e Gestione agroforestale (PSR 
regionale e provinciali), di Pianificazione territoriale (PTCP- ambiti agricoli) e di Governo locale del territorio (PGT) 
Azioni : 
• promozione di progetti integrati di uso multiplo degli spazi agricoli 
• interventi di riqualificazione finalizzati al potenziamento del sistema verde comunale e delle reti verdi provinciali 
• valorizzazione del patrimonio edilizio rurale di valore storico-testimoniale anche in funzione di usi turistici e fruitivi 

sostenibili 
Indirizzi di contenimento e prevenzione 
del rischio 

Integrazione degli aspetti paesaggistici nelle politiche e nelle azioni di Programmazione e Gestione agroforestale (PSR 
regionale e provinciali), di Pianificazione territoriale (PTCP - ambiti agricoli) e di Governo locale del territorio (PGT) 
Azioni : 
• attenta valutazione degli effetti di frammentazione e marginalizzazione degli spazi agricoli determinata da previsioni 

urbanistiche e infrastrutturali 
• promozione di politiche, piani e programmi connessi alle misure agro-ambientali di uso multiplo dello spazio rurale 

valutando gli aspetti paesaggistici, ambientali e di potenziale fruizione 

 

3.5.3 Ambiti di elevata naturalità e piani d’ambito  di iniziativa regionale 

L’individuazione delle aree di particolare interesse ambientale a norma della legge n. 431/1985 è stata 
effettuata per la Regione Lombardia con la Dgr IV 3859/1985. I piani, le proposte e gli studi 
effettivamente prodotti sono riportati nella  

Figura 3.14. 

Parte del territorio oggetto di studio rientra nell’ambito di “elevata naturalità” : i territori comunali al di 
sopra della linea di livello 1600 m. 

Tali zone risultano assoggettate alla disciplina dell’articolo 17 del P.P.R. in quanto individuate (comma1) 
come “ambiti nei quali la pressione antropica, intesa come insediamento stabile, prelievo di risorse o 
semplice presenza di edificazione, è storicamente limitata”. 

L’articolo 17 definisce che negli ambiti di elevata naturalità vengano assunti i seguenti obiettivi generali 
(comma 2): 

• recuperare e preservare l’alto grado di naturalità, tutelando le caratteristiche morfologiche e 
vegetazionali dei luoghi; 

• recuperare e conservare il sistema dei segni delle trasformazioni storicamente operate dall’uomo; 
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• favorire e comunque non impedire né ostacolare tutte le azioni che attengono alla manutenzione 
del territorio, alla sicurezza e alle condizioni della vita quotidiana di coloro che vi risiedono e vi 
lavorano, alla produttività delle tradizionali attività agrosilvopastorali; 

• promuovere forme di turismo sostenibile attraverso la fruizione rispettosa dell’ambiente; 

• recuperare e valorizzare quegli elementi del paesaggio o quelle zone che in seguito a 
trasformazioni provocate da esigenze economiche e sociali hanno subito un processo di degrado 
e abbandono. 

 
 

Figura 3.14: a sinistra-- (in verde) Delibera GR IV 3859/1985. Individuazione delle aree di particolare interesse 
ambientale a norma della legge n. 431/1985. Primo appoggio alla pianificazione paesistica su vasta scala: un 

sistema coordinato di perimetrazione di aree riferibili a valenze di carattere morfologico, naturalistico, culturale, 
definito ai sensi dell’art. 1 ter l. 431/1985. Immodificabilità dei luoghi compresi in aree assoggettate a vincolo 
oggettivo e automatico ai sensi dell’art. 1 L. 431/1985 e delle aree già vincolate ex L 1497/39; (in rosa chiaro) 

Delibera CR IV 394/1986: Zone del territorio regionale da assoggettare a Pianificazione paesistica-- a destra -- (in 
verde) I parchi Regionali istituiti con la Lr 32/1996 

Inoltre non subiscono alcuna specifica limitazione per effetto del PPR le seguenti attività (comma 8): 

• manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia 
ed eventuale ampliamento dei manufatti esistenti, nonché gli interventi ammessi nelle situazioni 
indicate al comma 12, purché gli interventi siano rispettosi dell’identità e della peculiarità del costruito 
preesistente; 

• opere di adeguamento funzionale e tecnologico di impianti e infrastrutture esistenti; 

• utilizzazione agro-silvo-pastorale del suolo, ivi compresa la realizzazione di strutture aziendali 
connesse all’attività agricola anche relative alle esigenze abitative dell’imprenditore agricolo; 

• opere relative alla bonifica montana, alla difesa idraulica, nonché tutti gli interventi di difesa della 
pubblica incolumità e conseguenti a calamità naturali; 

• piccole derivazioni d’acqua, ove risulti comunque garantito il minimo deflusso vitale dei corpi idrici da 
verificarsi anche in relazione ai criteri di cui alla d.g.r. n. 2121 del 15 marzo 2006;; 

• opere di difesa dall’inquinamento idrico, del suolo, atmosferico ed acustico, previo studio di corretto 
inserimento paesistico delle stesse; 

• eventuali nuove strade, necessarie per consentire l’accesso ad attività già insediate, realizzate nel 
rispetto della conformazione naturale dei luoghi e della vegetazione, con larghezza massima della 
carreggiata di m. 3,50 e piazzole di scambio. 

Gli ambiti di elevata naturalità sono inoltre sottoposti alle seguenti indicazioni: 
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• gli atti a valenza paesistica di maggior dettaglio ed in particolare i P.R.G., a fronte degli studi 
paesistici compiuti, verificano e meglio specificano la delimitazione degli ambiti di elevata naturalità e 
ne articolano il regime normativo, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo 17 e degli obiettivi di 
tutela indicati al comma 2 (sopra citati); 

• non è consentita la circolazione fuori strada, a scopo diportistico, di mezzi motorizzati; le autorità 
competenti possono limitare a specifiche categorie di utenti l’accesso alla viabilità locale anche 
attraverso la realizzazione di specifiche barriere; 

• i committenti e i progettisti degli interventi ammessi, nella consapevolezza della grande delicatezza 
dei luoghi, si impegnano affinché le opere siano il più possibile rispettose del contesto paesistico e 
dell’ambiente. A tal fine fanno riferimento, per quanto applicabili, a: Indirizzi di tutela, contenuti nel 
presente P.P.R.; Criteri e procedure per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di tutela 
dei beni paesaggistici approvati con d.g.r. n. 2121 del 15 marzo 2006 e pubblicati sul 3° 
supplemento straordinario del B.U.R.L. del 31 marzo 2006; Linee guida per l’esame paesistico dei 
progetti, approvate con d.g.r. n.11045 dell’8 novembre 2002 e pubblicati sul 2° supplemento 
straordinario del B.U.R.L. del 21 novembre 2002; Criteri per la trasformazione del bosco e per i 
relativi interventi compensativi , approvati con d.g.r. n. 675 del 21 settembre 2005, pubblicata nel 
B.U.R.L. 4 ottobre 2005, I S.S. al B.U.R.L. 3 ottobre 2005, n. 40., e successivamente modificati con 
d.g.r. n. 8/3002 del 27 luglio 2006, pubblicata sul 2° Supplemento Straordinario del B.U.R.L. del 24 
agosto 2006; Quaderno Opere Tipo di ingegneria Naturalistica, approvato con d.g.r. n. 48470 del 29 
febbraio 2009, pubblicata sul B.U.R.L. 9 maggio 2000, n. 19 S.S.; Direttiva per il reperimento di 
materiale vegetale vivo nelle aree demaniali da impiegare negli interventi di ingegneria naturalistica, 
approvata con d.g.r. n. 2571 del 11 dicembre 000 e pubblicata sul B.U.R.L. n. 52 del 27 dicembre 
2000. 

 
L’articolo rimanda ai PGT il compito di verificare e meglio specificare la delimitazione degli ambiti di 
elevata naturalità. 
Le disposizioni dell’articolo 17 si applicano all’intero territorio compreso negli ambiti di cui al comma 1, 
anche al di fuori delle aree vincolate paesaggisticamente, sono escluse dall’applicazione del dettato solo 
le aree ricomprese in parchi regionali dotati di P.T.C. definitivamente approvati o nelle riserve naturali 
regionali dotate di piano di gestione. Nelle aree ricomprese in riserve naturali e parchi regionali istituiti ma 
non dotati di strumenti di pianificazione definitivamente approvati, valgono le disposizioni del presente 
articolo limitatamente agli aspetti non specificamente disciplinati dalle norme di salvaguardia contenute 
nei relativi atti istitutivi o piani adottati.  

3.6 Rete Ecologica Regionale  
Con la deliberazione n. 8/8515 del 26 novembre 2008, la Giunta ha approvato i prodotti realizzati nella 2° 
fase del progetto Rete Ecologica Regionale, come già previsto nelle precedenti deliberazioni n.6447/2008 
(documento di piano del PTR contenente la tavola di Rete Ecologica) e n.6415/2007 (prima parte dei 
Criteri per l’interconnessione della Rete con gli strumenti di programmazione degli enti locali). Con la 
deliberazione n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, la Giunta ha approvato il disegno definitivo di Rete 
Ecologica Regionale, aggiungendo l’area alpina e prealpina. 

La Rete Ecologica Regionale (RER), riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale 
Regionale, costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale. 

In tale progetto sono stati prodotti due elaborati: 

• I documenti “RER – Rete Ecologica Regionale” e “Rete Ecologica Regionale – Alpi e Prealpi” che 
illustrano la struttura della Rete e degli elementi che la costituiscono, rimandando ai settori in 
scala 1:25.000, in cui è suddiviso il territorio regionale. 

• Il documento “Rete ecologica regionale e programmazione territoriale degli enti locali” fornisce 
indispensabili indicazioni per la composizione e la concreta salvaguardia della Rete nell’ambito 
dell’attività di pianificazione e programmazione. 
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Il territorio comunale rientra interamente in un area classificata come “Elementi di primo livello della RER” 
e perimetrata come “Aree prioritarie per la biodiversità”. L’area risulta invece all’esterno del corridoio 
regionale primario (corrispondente, in provincia di Sondrio, al corso dell’Adda). 

 

 
Figura 3.15: la Rete Ecologica Regionale nell’area vasta  

La RER predispone, per ogni settore, una scheda descrittiva contenente una descrizione generale 
seguita dalle indicazioni per l’attuazione della rete ecologica regionale e dalla individuazione delle 
criticità. Si rimanda pertanto a tali schede per un approfondimento. 

Per l’attuazione della RER la normativa rimanda al PTR del 11/12/2007 (Dgr 16 gennaio 2008 – n° 6447) 
a pag. 40, paragrafo “Rete Ecologica Regionale (ob. PTR1,10, 14, 17, 19). 

Tabella 3.18: stralcio del Documento di Piano del PTR relativo alla RER 

Rete Ecologica Regionale (ob. PTR 7, 10, 14, 17, 19) 

La Rete Ecologica Regionale (RER) è la modalità per raggiungere le finalità previste in materia di biodiversità e servizi ecosistemici, a partire dalla Strategia di 
Sviluppo Sostenibile Europea (2006) e dalla Convenzione internazionale di Rio de Janeiro (5 giugno 1992) sulla diversità biologica. 

Essa viene costruita con i seguenti obiettivi generali: 
• riconoscere le aree prioritarie per la biodiversità 
• individuare un insieme di aree e azioni prioritarie per i programmi di riequilibrio ecosistemico e di ricostruzione naturalistica 
• fornire lo scenario ecosistemico di riferimento e i collegamenti funzionali per: l’inclusione dell’insieme dei SIC e delle ZPS nella Rete Natura 2000 

(Direttiva Comunitaria 92/43/CE); il mantenimento delle funzionalità naturalistiche ed ecologiche del sistema delle Aree Protette nazionali e regionali; 
l’identificazione degli elementi di attenzione da considerare nelle diverse procedure di Valutazione Ambientale. 

• articolare il complesso dei servizi eco sistemici rispetto al territorio, attraverso il riconoscimento delle reti ecologiche di livello provinciale e locale. 
La dimensione della Rete si sviluppa a livello regionale inquadrandosi nel più vasto scenario territoriale ambientale delle regioni biogeografiche alpina e padana 
attraverso uno schema direttore che individua: 
• siti di Rete Natura 2000 
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• Parchi, Riserve naturali, Monumenti naturali e Parchi Locali di Interesse Sovracomunale (PLIS) 
• principali direttrici di frammentazione dei sistemi di relazione ecologica 
• ambiti prioritari (gangli) di riqualificazione in contesti ecologicamente impoveriti 
• corridoi ecologici primari, da conservare ovvero ricostruire mediante azioni di rinaturazione 
• principali progetti regionali di rinaturazione. 
La traduzione sul territorio della RER avviene mediante i progetti di Rete Ecologica Provinciale e Locali che, sulla base di uno specifico Documento di Indirizzi, 
dettagliano la RER. 

I principali obiettivi correlati alla definizione della Rete Ecologica ai diversi livelli sono: 
• il consolidamento ed il potenziamento di adeguati livelli di biodiversità vegetazionale e faunistica 
• la realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali all’efficienza della Rete, anche in risposta ad eventuali impatti e pressioni esterni 
• la riqualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico 
• la previsione di interventi di deframmentazione mediante opere di mitigazione e compensazione ambientale 
• l’integrazione con il Sistema delle Aree Protette e l’individuazione delle direttrici di permeabilità verso il territorio esterno rispetto a queste ultime. 
Negli elementi primari della RER (corridoi e gangli) si applicheranno i seguenti principi: 
• le aree della RER costituiscono sito preferenziale per l’applicazione di misure ambientali e progetti di rinaturazione promossi da Regione Lombardia 
• costituiscono sito preferenziale per l’individuazione di nuovi PLIS 
• le trasformazioni in grado di compromettere le condizioni esistenti di naturalità e/o funzionalità ecosistemica (connettività ecologica, produzione di 

biomasse in habitat naturali,…) sono in genere da evitare accuratamente. Qualora in sede di pianificazione locale venga riconosciuta una indubbia 
rilevanza sociale, le trasformazioni su dette aree sensibili potranno essere realizzate solo prevedendo interventi di compensazione naturalistica, da 
eseguire sullo stesso elemento della rete (corridoi o gangli primari). Gli interventi collocati entro un corridoio primario dovranno in ogni caso garantire che 
rimanga permeabile una sezione trasversale non inferiore al 50% della sezione prevista dalla RER. 

Nella tabella che segue si riporta inoltre quanto previsto dall’Allegato 7 alla Dgr n°8/10962 del 30 
dicembre 2009.  

Tabella 3.19: Allegato7 della Dgr 26 novembre 2008 n. 8515 come modificata dalla Dgr n°8/10962 del 30- 12-2009 e 
da Errata Corrige giugno 2010 
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3.7 Programma di Tutela e Uso delle Acque 
Il Programma di Tutela e Uso delle Acque della Regione Lombardia (PTUA) ha l'obiettivo di tutelare e 
valorizzare l'acqua, risorsa fondamentale per la vita e lo sviluppo; esso organizza le conoscenze sulla 
disponibilità delle risorse, sugli apporti inquinanti ai corpi idrici e indica un insieme organico di misure, per 
raggiungere gli obbiettivi di qualità definiti dal Consiglio Regionale nell'Atto di indirizzi per la politica delle 
acque. In estrema sintesi il PTUA introduce norme ed azioni mirate alla razionalizzazione dell'utilizzo 
della risorsa idrica, al miglioramento della qualità dell'acqua superficiale e sotterranea. L'insieme di 
misure messe in campo dal PTUA è molto ampio, conseguentemente all'ampia gamma di specifiche 
problematiche che si raccolgono sotto l'ampia categoria della “Tutela Uso delle Acque”; pertanto, non 
proveremo nemmeno a riassumere le indicazioni del Programma, ma ci limiteremo ad estrapolare quanto 
di interesse per il Comune di Rasura. 

Nella Relazione generale, il capitolo 10 definisce la “Ripartizione delle responsabilità e coordinamento tra 
i diversi livelli di governo delle acque”, a carico dei comuni si definiscono le seguenti attività: 

- integrano e modificano la prima individuazione delle zone di tutela assoluta e di rispetto dei punti di 
captazione e di derivazione di acque destinate al consumo umano erogate a terzi mediante impianto 
di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse; 

- elaborano, nell’ambito della pianificazione territoriale, la caratterizzazione integrata di maggiore 
dettaglio dei corpi idrici significati e ne estendono l’applicazione ai corpi idrici minori; 

- provvedono alla valorizzazione e alla tutela delle risorse idriche, promuovendo l’istituzione di Parchi 
Locali di interesse sovracomunali (PLIS) e di parchi comunali; 

- adottano regolamenti edilizi con indicazioni volte al risparmio delle acque potabili. 

Nelle Norme Tecniche di Attuazione si stabilisce quanto segue. 

L'art. 8, comma 1, in relazione al ruolo dei comuni recita: 

Il PTUA persegue obiettivi e definisce misure alla cui attuazione concorrono l’Autorità di bacino del 
fiume Po, la Regione, le Province, le Comunità Montane, i Comuni, i Parchi, gli ATO e gli altri 
soggetti pubblici e privati coinvolti nella gestione della risorsa idrica. 

L'art. 9, comma 3, in relazione alle azioni per il risparmio idrico 

Al fine di diffondere comportamenti finalizzati al risparmio idrico, la Regione programma con 
cadenza annuale attività promozionali con la partecipazione di Comuni e Province, ATO, Gestori 
del servizio idrico integrato nonché delle Associazioni dei consumatori e degli utenti interessati, [...] 

In generale il PTUA promuove il risparmio idrico e la realizzazione di reti di distribuzione di acque meno 
pregiate per usi produttivi.  

Sul fronte del risparmio idrico viene anche stabilita la dotazione idrica potabile che deve essere 
assicurata, come valore massimo non superabile. Per i comuni con meno di 5.000 abitanti, qual è 
Rasura, la dotazione è di 260 l/ab,g e di 200 l/ab,g per la quota parte di popolazione fluttuante. 

 

Tabella 3.20: stralcio della Tabella 10 - Impianti di trattamento considerati per la definizione delle misure di Piano - 
cap. 3 “Programmi di intervento” dell’ ALLEGATO 6- Infrastrutture idriche e altri interventi di tutela 

ID  ATO  Denominazione  Area idrografica  AE  Comuni serviti  Ricettore  

DP01405601 SO  Rogolo (Intercom.) ADDA SOPRALACUALE  26.000  

Andalo V., Cercino, 
Cino, Civo, Cosio V., 
Mantello, Mello, 
Morbegno, Rasura, 
Rogolo, Traona 

F. Adda 
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Per contribuire al perseguimento degli obiettivi di risparmio ed uso razionale della risorsa idrica e al 
miglioramento della qualità ambientale dei corsi d'acqua, i comuni sono chiamati ad adottare regolamenti 
edilizi che incentivino il risparmio idrico e riducano la pressione antropica sui corsi d'acqua. 

3.8 Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale   
Il PTCP contiene una serie di indirizzi e criteri, la cui precisazione e traduzione operativa è affidata alla 
successiva definizione che deve essere compiuta dai PGT e dagli altri piani dei Comuni, delle Comunità 
montane e della Provincia stessa, con prescrizioni sia grafiche che normative, immediatamente prevalenti 
rispetto alle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti. 

In relazione alle strategie fondamentali assunte dal Piano territoriale, vengono avviati e progressivamente 
sviluppati dalla Provincia, piani, progetti e studi di settore.  

Alla conclusione della fase di elaborazione e redazione del progetto di Piano Territoriale, affiancata dalla 
procedura di VAS e dalle relative conferenze e consultazioni, dopo il periodo di pubblicazione e deposito 
il PTCP è stato approvato in data 1 marzo 2010 con la Deliberazione del Consiglio provinciale n°4 ed è  
divenuto efficace con la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia - Serie Inserzione 
e Concorsi - N. 14 - avvenuta in data 7 aprile 2010. 

Il Piano territoriale di Coordinamento Provinciale risulta oggi costituito dai seguenti elaborati: 

A1 Relazione 
B1 Norme di attuazione 
Tav 1.1  Inquadramento territoriale 
Tavv. 2 Uso del suolo e previsioni urbanistiche 
Tavv. 3 Elementi conoscitivi dell’assetto geologico 
Tavv. 4  Elementi paesistici e rete ecologica 
Tav. 5.1 Unità tipologiche di paesaggio 
Tavv. 6 Previsioni progettuali strategiche 
Tavv. 7 Mobilità e reti tecniche 
Tavv. 8 Vincoli di natura geologica e idrogeologica 
Piano di Bilancio Idrico (PBI) Relazione tecnica  
 Tav. 1-6 
VAS Rapporto Ambientale 
 Sintesi non tecnica 
Studio di incidenza Studio di incidenza 
 Tav. 1-12 
Dichiarazione finale di sintesi  

 

In generale nella Relazione del Piano viene segnalato che “Le direzioni di sviluppo più fondate nella 
storia economica della Provincia: l’agricoltura e la trasformazione dei suoi prodotti, i servizi per il turismo 
e, in genere quelli di natura terziaria, senza naturalmente dimenticare alcuni importanti settori industriali, 
possono essere una combinazione solida e vincente. Per queste ragioni il piano è totalmente orientato ad 
individuare tutte le strozzature da rimuovere e le ulteriori opportunità da sfruttare per potenziare le 
direzioni di sviluppo già individuate, cercando di garantire una crescita economica totalmente sinergica 
alla tutela, ed anzi al miglioramento della qualità ambientale.” 

Fra gli Obiettivi Strategici del PTCP si ricordano in particolare i seguenti: 

Valorizzazione e tutela delle 
peculiarità paesistico 
ambientali  

promuovendo le componenti ambientali del territorio provinciale, attribuendo ad esse valenza di risorsa paesaggistica, 
storico, culturale, nonché fattore di produzione del reddito. La molteplice valenza di tali risorse comporta un equilibrio 
corretto tra la necessità di tutela e la valorizzazione dei territori, con lo scopo di tradurre le azioni di tutela in un vantaggio 
economico utilizzabile sia dal turismo che dall’agricoltura. 
Il PTCP al riguardo analizza e costruisce gli elementi di significativo valore ambientale e le eccellenze territoriali, 
introducendo una normativa che risponda all’esigenza di tutela e valorizzazione delle peculiarità paesistico ambientali 
diffuse. 

Miglioramento dell’accessibilità  per quanto riguarda sia i collegamenti strategici di scenario interessanti i sistemi interregionali e transfrontalieri che quelli 
riguardanti la riqualificazione degli assi viari delle strade statali ss.36 e ss 38. 

Razionalizzazione dell’uso delle quali elementi costitutivi del paesaggio montano e vallivo, attraverso la predisposizione di un Piano di Bacino che analizzi 
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acque e riqualificazione dei 
corpi idrici  

le complesse relazioni di criticità del sistema idrico connesse agli usi plurimi della risorse, al coordinamento delle 
pianificazioni, alle ripercussioni paesistico ambientali. 

Razionalizzazione dell’uso del 
territorio  

con l’obiettivo di ridurre il consumo di suolo, ottimizzare le scelte localizzative, sviluppare la cooperazione intercomunale; 

Riqualificazione territoriale  necessaria per intervenire nelle principali criticità paesaggistiche esistenti, che hanno determinato ambiti di degrado e di 
compromissione paesaggistica del territorio 

Innovazione delle reti e 
dell’offerta turistica  

attraverso lo sviluppo delle tecnologie della comunicazione e dell’energia. 

Valorizzazione e salvaguardia 
dell’agricoltura  

nel rispetto della molteplicità delle sue funzioni, con il riconoscimento della rilevanza dell’attività agricola nel territorio 
provinciale anche in rapporto al ruolo svolto nella conservazione del paesaggio 

 

Relativamente al territorio comunale di Rasura il PTCP (quadranti 03 e 05) segnala: 

• Ambito geografico: Valtellina - Bassa Valtellina 

• Valle aperta antropizzata: Val Gerola 

• Macrounità e unità tipologiche:  

- Macrounità 1 – Paesaggio delle energie di rilievo ( Unità tipologiche : Energie di rilievo e 
paesaggi delle sommità)  

- Macrounità 3 – Paesaggio di versante (Unità tipologiche: Bosco produttivo e protettivo , 
alpeggi e paesaggi pastorali; Paesaggio del sistema insediativo consolidato e dei nuclei 
sparsi) 

• Fenomeni franosi e valanghivi 

• Elementi paesistici e della rete ecologica:  

- rilevanze di interesse storico e architettonico (centri storici e nuclei antichi, tracciati 
secondari di vie storiche) 

- elementi tradizionali (malghe)  
- beni puntuali esterni ai centri storici (architettura religiosa)  
- elementi della rete ecologica (nodi)  
- Rete Natura 2000 (SIC e ZPS)  
- Vincoli (territori contermini ai laghi, territori contermini ai fiumi, territori alpini, ambiti di 

particolare interesse ambientale) 
- rilevanze estetico visuali e fruitive (sentieri di interesse provinciale) 
- aree naturali protette (Parco regionale istituito)  
- laghi e specchi d’acqua 

• Previsioni progettuali e strategiche:  

- sentieri di interesse provinciale 

• Vincoli di natura geologica e idrogeologica:  

- aree di frana attiva 
- area di frana quiescente  
- area di frana attiva non perimetrata  
- area di frana quiescente non perimetrata  
- area a pericolosità media o moderata non perimetrata per fenomeni a carattere 

torrentizio. 

• Elementi di criticità (linee aeree a media e alta tensione) 

 

I contenuti paesistici ed ambientali del PTCP sono sviluppati nei contesti riportati nella tabella seguente.  
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Tabella 3.21: contesti tramite i quali sono sviluppati i contenuti paesistici ed ambientali del PTCP ed analisi della 
relativa presenza nel comune  

Contesti Elementi Note per il Comune di Rasura  Note 

Ambiti ad 
elevata 
valenza 
ambientale 

Aree naturali protette, Parchi, Riserve, Monumenti 
naturali 

Parco Regionale Orobie Valtellinesi  

Aree assoggettate ai vincoli paesaggistici e alle 
disposizioni dell’art 17 del Piano del paesaggio 
lombardo 

Territorio comunale al di sopra della linea di livello dei 
1600 m s.l.m. 

Art. 7 – norma prevalente 
sul PGT che può 
proporre 
rettifiche/modifiche entro 
certe condizioni e sotto 
giudizio di compatibilità 
della Provincia 

Aree di particolare interesse naturalistico e 
paesistico 

n.s. (non segnalati)  

Rete Natura 2000 Valle del Bitto di Gerola (SIC) 

Orobie Valtellinesi (ZPS) 

 

Geositi n.s.  

Sistema a rete dei collegamenti funzionali (rete 
ecologica) 

Nodo della REP rappresentato dal Parco delle Orobie 
Valtellinesi  

rimando al PGT 

Varchi o corridoi paesistico - ambientali n.s.  

Aree di naturalità fluviale n.s.  

Eccellenze 
territoriali 

Viste attive e passive n.s.  

Centri storici dei nuclei antichi Segnalato il centro storico di Rasura rimando al PGT 

Edifici e manufatti di valore storico e culturale Segnalate evidenze di interesse religioso nei comuni 
confinanti 

rimando al PGT 

Terrazzamenti n.s.  

Itinerari di interesse paesistico, turistico e storico Vie storiche (tracciati secondari) e sentieri di interesse 
provinciale 

rimando al PGT 

Aree di particolare interesse geomorfologico n.s.  

Conoidi di deiezione n.s.  

Forre Una segnalazione sul territorio comunale   

Cascate Segnalata una cascata nel Comune di Bema, 
confinante con Rasura 

 

Siti Unesco n.s.  

Elementi 
costituenti 
l’assetto 
geologico, 
idrogeologico 
e sismico 

Assetto idrogeologico e difesa del suolo   

Fasce fluviali n.s.  

Aree interessate da dissesto idraulico ed 
idrogeologico 

Numerose evidenze sul territorio comunale  

Aree a rischio idrogeologico molto elevato Non segnalate sul territorio comunale, indicate per i 
vicini comuni di Pedesina (confinante) e Albaredo  

 

Classificazione sismica dei Comuni classe 4  

Elementi e 
fattori di 
compromission
e del 
paesaggio 

Frange urbane destrutturate, aree degradate n.s. Rimando al PGT 

Elettrodotti Presenza di elettrodotti   

Aree industriali logistiche e dei distretti industriali n.s.  

Ambiti sciabili n.s.  

Aree estrattive in attività ed alle aree abbandonate n.s.  

Impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti n.s.  

Inquinamento acustico atmosferico e luminoso Inq. atmosferico: Zona di mantenimento rimando al PGT 

Unita 
tipologiche di 
paesaggio 

Paesaggio delle energie di rilievo Energie di rilievo e delle sommità Indirizzi di tutela e per la 
pianificazione comunale 

Paesaggio di fondovalle n.s. --- 

Paesaggio di versante Bosco produttivo e protettivo, alpeggi e paesaggi 
pastorali 

Paesaggio del sistema insediativo consolidato e dei 
nuclei sparsi 

Indirizzi di tutela e per la 
pianificazione comunale 

Paesaggi dei laghi insubrici n.s.  
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Contesti Elementi Note per il Comune di Rasura  Note 

Valli aperte antropizzate Val Gerola  

 

 

   

 

Figura 3.16: stralcio della tavola 3” Elementi conoscitivi dell’assetto geologico” del PTCP 
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Figura 3.17: stralcio della tavola 4 “Elementi paesistici e rete ecologica” del PTCP 
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Nel PTCP vengono poi trattati in modo specifico: 

• la componente agricola (individuando gli Ambiti agricoli strategici, indicando i criteri per la 
definizione degli ambiti agricoli comunali, i rapporti con i Piani di Indirizzo Forestale e dettando 
normative specifiche per l’edificazione nelle zone agricole); 

• le infrastrutture a rete (stradali e ferroviarie e relative fasce di rispetto, per il trasporto 
dell’energia, di telecomunicazione, strade di montagna, sentieristica e piste ciclabili, impianti 
d’alberature d’insieme); 

• interventi di rilevanza sovra comunale (poli attrattori e aree conurbate, aree industriali ed 
artigianali di espansione di livello sovracomunale, sistema distributivo commerciale, servizi di 
livello intercomunale, aree sciistiche, rifugi e bivacchi, servizi telematici, smaltimento dei rifiuti); 

• piano di bilancio idrico (con il quadro conoscitivo e la disciplina per le derivazioni d’acqua da 
corpi idrici superficiali e sotterranei). 

In applicazione di quanto disposto dall’Art.2 delle Norme di Attuazione del PTCP, assumono valore di 
prescrizioni immediatamente efficaci e prevalenti rispetto agli atti del PGT le disposizioni contenute negli 
articoli 7, 8, 12 commi primo secondo e terzo, 13, 21, 22, 43, 50, 51, 75 e76 delle norme. 

Le disposizioni dettate negli articoli diversi da quelli richiamati hanno efficacia di direttiva e/o indirizzo per 
gli Atti del PGT , in relazione a quanto disposto dagli stessi articoli. 

Dalla cartografia del PTCP e dalle relative NTA, per il comune di Rasura, può desumersi quanto riportato 
nella seguente Tabella. 

Tabella 3.22: stralcio delle NTA di interesse del PTCP (sottolineati articoli prevalenti su PGT) 

Elementi Stralcio delle NTA del Piano 

Aree di particolare interesse 
naturalistico e paesistico (art. 
8 NTA) 

Non segnalate sul territorio comunale 

Rete Natura 2000 (art. 9) Le attività e gli interventi da attuare all’interno delle aree SIC e ZPS sono fissate e regolamentate dai rispettivi enti gestori che, 
all’occorrenza, possono predisporre appositi Piani di Gestione. 
Gli elementi della Rete Natura 2000 presenti sul territorio comunale sono gestiti dal Parco delle Orobie Valtellinesi. 
 

Sistema a rete dei 
collegamenti funzionali -rete 
ecologica (Art. 11) 
 

2. Il PTCP individua nelle tavole 4.1-10 - Elementi paesistici e rete ecologica a scala 
territoriale una rete con riferimento alle aree centrali o nodi (Parchi Nazionale e Regionale, SIC e 
ZPS, Riserve Naturali), corridoi ecologici (fasce di naturalità fluviali e fasce di connessione tra 
opposti versanti), varchi o corridoi paesistico ambientali come individuato all’art.12. 
3. I PGT possono meglio precisare il limite dei corridoi ecologici e devono dettare 
disposizioni tendenti a vietare la realizzazione di barriere fisiche continue che impediscano la 
libera circolazione ed il transito della fauna selvatica; inoltre nel caso in cui tali tipi di barriere 
preesistano, i PGT devono altresì dettare disposizioni per la loro eliminazione e/o mitigazione al 
fine di ripristinare le migliori condizioni per la libera circolazione ed il transito della fauna 
selvatica.  
Il Comune di Rasura è caratterizzato dalla presenza esclusivamente di un nodo coincidente  
con il Parco delle Orobie Valtellinesi. 
 

Varchi o corridoi paesistico - 
ambientali (art. 12) 

Non segnalati sul territorio comunale  
  

Aree di naturalità fluviale (art. 
13) 

Non segnalate sul territorio comunale 

Centri storici e nuclei antichi 
(art. 15 NTA) 

La tutela dei centri storici e degli antichi nuclei, nonché degli edifici e dei manufatti di valore storico-culturale, è affidata alla 
pianificazione comunale, che la sviluppa in conformità ai seguenti criteri, oltre che alla legislazione e alla pianificazione 
regionale. 
2.La individuazione dei nuclei di antica formazione viene effettuata dal PGT sulla scorta delle cartografie storiche disponibili e 
del primo impianto della cartografia IGM, nonché degli elementi di valore storico, artistico, culturale ed archeologico anche 
puntuali rappresentati nelle tavole 6. 1-10 – Previsioni progettuali strategiche motivando gli eventuali scostamenti da tali 
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indicazioni; il PGT ha cura di verificare la sussistenza dei valori indicati, anche escludendo da tali zone quelle porzioni di 
territorio nelle quali è documentabile che le trasformazioni attuate hanno cancellato i valori da tutelare. 
3.Il PGT detta la disciplina per la salvaguardia dei centri storici nel loro assetto architettonico ed urbanistico, prevedendo 
modalità di intervento che indicano edificio per edificio ed a scala non inferiore a 1:1000, le modalità di intervento, avendo 
cura di tutelare gli aspetti morfologici, tipologici, tecnologici, materici e visivi dell’edilizia d’interesse storico e paesistico.  
4.Il PGT riguardo ai nuclei di antica formazione prevede la predisposizione di un abaco che prescrive, sulla scorta di una 
specifica indagine di repertorio nella specifica zona, i particolari costruttivi di riferimento …. 
 

Edifici e manufatti di valore 
storico e culturale (art. 16 
NTA) 

1 La tutela degli edifici e dei manufatti di valore storico-culturale, posti al di fuori dei nuclei di antica formazione, è affidata alla 
pianificazione comunale, che la sviluppa in conformità ai seguenti criteri, oltre che alla legislazione e alla pianificazione 
regionale, e alla legislazione nazionale; al fine della tutela e valorizzazione di tali immobili i Comuni, in sede di formazione dei 
PGT, si attengono ai seguenti criteri: 

• Individuazione degli edifici e dei manufatti di valore culturale … 
• Attuazione degli interventi … 
• Abaco dei particolari costruttivi e delle tipologie d’intervento …. 
•  

Conoidi di deiezione (Art. 20) 
 

Non segnalate sul territorio comunale 

Itinerari di interesse 
paesistico, turistico e storico 
(art. 18) 

I Comuni, nei PGT e nelle loro varianti provvedono ad individuare su apposita cartografia le strade ed i sentieri, che sono 
rilevabili dalle mappe e cartografie storiche o della cui esistenza vi è testimonianza, ed a dettare norme che ne tutelino la 
conservazione del tracciato e del contenuto materico originale 
 

Aree di particolare interesse 
geomorfologico (art. 19) 

Non segnalate sul territorio comunale 

Forre (art. 21) Non segnalate sul territorio comunale. 
 

Aree interessate da dissesto 
idraulico ed idrogeologico 
(art. 26) 

Il Piano territoriale recepisce la cartografia e relative norme e allegati riferite alle aree interessate da dissesto idraulico e 
idrogeologico dell’Adda sopralacuale come definiti dal Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) approvato con d.p.cm. 24 maggio 
2001 e successive modifiche ed integrazioni e costituiti dagli elaborati n. 2 (Atlante dei rischi idraulici ed idrologici e relativi 
allegati ), eventualmente modificate come previsto dal comma successivo, e alle norme tecniche – titolo I e relativi allegati. 
2.La delimitazione dei dissesti e le previsioni urbanistiche ad essi riferite ai sensi dell’art. 9 delle NTA del PAI possono essere 
aggiornate e integrate in sede di verifica di compatibilità da parte dei comuni con le procedure di cui all’art. 18 delle NTA del 
PAI. 
3.Le opere viarie di nuova realizzazione che comportano attraversamento del reticolo idrografico non oggetto di delimitazione 
delle fasce fluviali del Piano Stralcio dovranno essere progettate nel rispetto dei criteri emanati con direttiva dall’Autorità di 
bacino. 
4.Gli enti proprietari di infrastrutture viarie di attraversamento esistenti sul reticolo idrografico di cui sopra predispongono una 
verifica di compatibilità delle stesse riferita alla direttiva dei criteri emanati dall’Autorità di Bacino a tal proposito. 
5.Eventuali modifiche al quadro dei dissesti, validate dalla struttura regionale e correttamente recepite dallo strumento 
urbanistico comunale, verranno recepite nel PTCP mediante variante semplificata secondo quanto disposto dall’art. 80 delle 
presenti norme. 
 

Aree a rischio idrogeologico 
molto elevato (art. 27) 

Non segnalate sul territorio comunale 

Aree di degrado e frange 
urbane destrutturate (art. 29) 

Non segnalate sul territorio comunale 

Inquinamento acustico, 
atmosferico e luminoso (art. 
35) 

Inquinamento acustico: i Comuni si dotano della classificazione acustica del territorio comunale, in modo coordinato rispetto 
alle previsioni dei PRG o dei PGT, ai sensi della l.26/10/1995, n.447 e della l.r.10/8/2001, n.13, garantendo l’acquisizione dei 
pareri favorevoli dei Comuni confinanti. 
Per quanto attiene alle disposizioni relative alle aree limitrofe alla viabilità d’interesse sovracomunale, alle ferrovie ed 
all’aeroporto i Comuni provvedono ad inviare le loro proposte alla Provincia, che ne cura il coordinamento con i Comuni vicini 
interessati. Analoga procedura deve essere seguita nel caso siano previsti nuovi insediamenti a destinazione non residenziale 
in prossimità dei confini comunali. 
I Comuni provvedono a normare il divieto di emissioni sonore da sorgenti sia fisse che mobili nei paesaggi sommitali, nelle 
aree di particolare interesse vegetazionale botanico e faunistico ed in generale nelle aree e zone destinate dai PRG o dai 
PGT all’esercizio di attività turistiche, sciistiche e ricreative in genere. 

Inquinamento atmosferico: Il PTCP recepisce le indicazioni regionali circa la zonizzazione del territorio provinciale. In funzione 
del rilevamento dei livelli di inquinamento atmosferico la Regione ha definito tre tipologie di zone: tutta la Provincia di Sondrio, 
ad eccezione del capoluogo, è collocata nella Zona di mantenimento, per le quali devono essere adottati i Piani di 
mantenimento predisposti dalla Regione. Per ciascuna zona sono definiti diversi limiti alle emissioni in atmosfera da adottarsi 
per gli impianti produttivi e gli impianti termici, e i Piani di cui sopra possono prevedere limitazioni al traffico veicolare in 
presenza di particolari condizioni di criticità ambientale, oltre a prescrizioni finalizzate al contenimento dell’inquinamento 
atmosferico. 

Inquinamento luminoso: in recepimento della normativa regionale, i Comuni devono dotarsi del Piano di illuminazione che 
andrà a costituire parte integrante del Piano di Governo del Territorio. 
Tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna devono essere autorizzati dai Comuni con decreto sindacale e, a fine lavori, 
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devono essere muniti di dichiarazione di conformità. 
 

 

Gli indirizzi di tutela e per la pianificazione comunale relativi ai paesaggi riconosciuti nel Comune di 
Rasura sono riportati nella tabella che segue. 

Tabella 3.23: indirizzi di Tutela e per la pianificazione comunale per i paesaggi riconosciuti nel comune di Rasura 

 Indirizzi di tutela Indirizzi per la pianificazione comunale 
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Le azioni di tutela sono volte a conservare la naturalità dei luoghi e 
le peculiari caratteristiche paesaggistiche ed ambientali oltre che la 
potenzialità di sviluppo di azioni di ricerca e divulgazione scientifica, 
di escursionismo, di attività e percorrenze mirate alla didattica e 
all’educazione ambientale. In queste aree devono essere protette le 
varietà di flora e fauna e devono essere salvaguardate le diversità 
ecologiche e paesaggistiche. 
Il PTCP riconosce la valenza paesaggistica del sistema delle acque 
superficiali, arterie determinanti la qualità del paesaggio delle 
energie di rilievo e delle sommità e ne persegue la conservazione. 

I comuni provvedono nei P.G.T. a precisare le unità di paesaggio in scala di 
maggior dettaglio, anche introducendo una ulteriore classificazione e a definire 
una normativa paesistica di riferimento contenente i seguenti indirizzi: 
- difesa della naturalità dei luoghi quale elemento essenziale per il 
mantenimento dei caratteri geomorfologici e strutturali del paesaggio alpino; 
- mantenimento e salvaguardia del paesaggio sommitale costituito dalle cime, 
dalle testate di valle, dai terrazzi panoramici, quali elementi di eccezionalità 
del paesaggio provinciale; 
- divieto di installazione di sistemi tecnologici per l'utilizzo di energie, in quanto 
avulsi dal contesto paesistico ed in contrasto con la percezione del paesaggio; 
possibilità di prevedere interventi nei domini sciabili, con le modalità indicate 
nell'art. 66; 
- mantenimento e salvaguardia delle attività economiche e degli insediamenti 
antropici esistenti. 
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Il PTCP prescrive la tutela del paesaggio di versante che presenta 
nelle sue articolazioni le caratteristiche peculiari del paesaggio 
provinciale; la difesa generale del paesaggio di versante consente il 
mantenimento dei singoli elementi e del contesto composto dal 
bosco, maggenghi, alpeggi, insediamenti antropici e spazi aperti, 
costituenti l’insieme del paesaggio di versante nel quale la 
configurazione delle valli ed i corsi d’acqua concorrono a 
caratterizzare l’unitarietà del paesaggio. 
La rilevanza paesistica dei corpi d’acqua richiede una particolare 
attenzione alla realizzazione di interventi; la tutela delle acque 
superficiali è obiettivo strategico essenziale del PTCP. 

I comuni nella redazione di PGT provvedono a meglio specificare l'unità di 
paesaggio declinando un'ulteriore classificazione degli ambiti e introducendo 
norme che riguardano i seguenti aspetti: 
- mantenimento della struttura paesistica dei luoghi e della diversità del 
paesaggio costituita dal rapporto tra il bosco e gli spazi aperti di versante; 
- identificazione dei maggenghi e degli alpeggi con la predisposizione di 
norme che favoriscono la fruizione dei luoghi e la conservazione delle 
caratteristiche paesistiche storiche; 
- conservazione e valorizzazione dell'architettura rurale esistente. 
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Il PTCP persegue l’obiettivo di garantire uno sviluppo del sistema 
insediativo impostato sulla previsione degli effettivi bisogni della 
popolazione, cercando di ridurre il consumo di suolo ed evitando 
espansioni che presentano, in quanto collocati sui versanti e sugli 
scorci più interessanti del paesaggio provinciale, incidenza 
paesistica eccessiva. Il PTCP persegue inoltre l’obiettivo di 
valorizzare i centri storici e le architetture rurali presenti nel 
paesaggio di versante.  

I PGT, sulla base di approfondite letture della consistenza del patrimonio 
edilizio, dello stato e dell’uso dei suoli e delle risorse coinvolte, definiranno gli 
interventi volti alla riqualificazione del tessuto urbanizzato e del patrimonio 
abitativo, al recupero dei beni di interesse storico colturale, alla individuazione 
dei caratteri formali dei nuclei sparsi e al riordino urbanistico ed edilizio, 
ispirandosi ai seguenti criteri: 
- favorire lo sviluppo e la qualificazione dell’assetto urbanistico in modo che 
esso risponda ai bisogni e alle attese delle popolazioni locali, migliori le 
prestazioni dei servizi e arricchisca la qualità della vita; 
- eliminare mitigare gli impatti negativi paesistici ed ambientali degli sviluppi 
urbanistici pregressi e in atto, contrastando in particolare le tendenze 
insediative critiche per l’immagine e la funzionalità del sistema abitativo, anche 
con attrezzature e servizi che comportino il ridisegno dei margini, tesi a 
migliorare il rapporto visivo tra gli insediamenti ed il paesaggio naturale di 
versante;  
- indirizzare gli interventi verso il recupero del patrimonio edilizio, con priorità a 
quelle di carattere testimoniale e alla tutela dell’edificato storico; 
- prevedere modalità di intervento che facilitano il recupero delle architetture 
presenti nei nuclei sparsi, valorizzandone l’immagine e l’utilizzo anche ai fini 
turistici; 
- pianificare la viabilità in un’ottica di sistema finalizzata al minor consumo di 
territorio e contestuale miglior inserimento paesistico. 

 

Per le Valli aperte antropizzate, quale è definita la Val Gerola, il PTCP richiede che la pianificazione 
comunale conservi le caratteristiche unitarie del paesaggio (la caratteristica paesaggistica delle valle 
collaterali è quella di costituire un’unità collaterale al sistema geografico principale dove emerge quale 
caratteristica peculiare la mancanza di un ampio fondovalle a struttura agraria, la verticalità del paesaggio 
di versante, la presenza di corsi d’acqua nel fondovalle e nei pendii).  

Il PTCP detta inoltre normative specifiche riguardo  
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� la componente agricola 

� le infrastrutture a rete 

� gli insediamenti ed i servizi 

� il bilancio idrico 

 

Nel Piano di Bilancio Idrico viene analizzato il reticolo idrografico presente in Val Gerola, in particolare il 
T. Bitto che viene classificato nel “rischio di mancato raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale 
del corso d’acqua di cui agli artt. 76 e 77 del D.lgs. 152/06”, per il tratto che scorre sul confine di Rasura, 
come R3 (rischio elevato).  

 

 

Art. 75 - Disciplina delle derivazioni d’acqua da corpi idrici superficiali 
Non possono essere attuate nuove derivazioni d’acqua: 

• nei bacini montani aventi superficie inferiore a 5 km2; 
• nei tratti dei corsi d’acqua in cui l’indice IL , determinato per sottobacini e indicato nella cartografia riportata nella Tav. 6, sia inferiore al 40%; 
• lungo l’intero corso delle aste principali dell’Adda e del Mera. 
• nelle aree di elevato interesse naturalistico e paesaggistico individuate nel PTCP adottato, nei Parchi Nazionali e Regionali, nelle Riserve Naturali, 

nei SIC e nelle ZPS; 
• nei tratti di corsi d’acqua classificati a rischio R3 e R4 riportati nella Tav. 6 del PBI; 

Possono essere attuate nuove derivazioni d’acqua nei tratti di corsi d’acqua classificati a rischio R1 e R2, riportati nella Tav. 6 del PBI, fatto salvo quanto 
stabilito al comma precedente, a condizione che: 

• la classe di rischio del tratto di corso d’acqua non superi per l’effetto della nuova derivazione la classe R2; 
• non sia compromesso il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di qualità stabiliti nel Programma Regionale di Tutela ed Uso delle Acque. 

Possono essere attuate nuove derivazioni d’acqua per usi di interesse locale, quando sussistano esigenze di approvvigionamento non altrimenti soddisfabili, 
anche in deroga a quanto stabilito dai commi precedenti, nei seguenti casi: 

• per il consumo umano. 
• per l’uso irriguo, limitatamente al periodo di irrigazione e a condizione che la portata massima derivata non ecceda i 40 l/s, che la dotazione 
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specifica non superi 1 l/s per ettaro di superficie da irrigare e che il volume complessivo di prelievo non superi i 300.000 mc all’anno. 
• per derivazioni a scopo idroelettrico con potenza nominale media di concessione non superiore ai 30 kW, utilizzate per autoconsumo in loco 

(alpeggi, rifugi, abitazioni rurali, case sparse, piccoli agglomerati, ecc.) o per alimentare zone sprovviste di linee elettriche e nel caso in cui 
l’allacciamento alla rete elettrica di distribuzione non sia attuabile per motivi tecnico-economici. 

• per altri usi, se effettuati in serie ed in subordine agli usi potabile ed irriguo assentibili entro i limiti di prelievo di cui alle precedenti lettere a) e b) e 
purché non comportino un aumento delle portate derivate o del periodo di prelievo. 

Il rinnovo delle concessioni di piccole derivazioni è subordinato alla presentazione da parte del concessionario di studi specifici relativi agli ecosistemi dei corsi 
d’acqua interessati dalla derivazione, comprendenti la valutazione di ciascun aspetto di criticità preso in considerazione dal presente Piano e le eventuali 
proposte di misure, a carico del concessionario, di riduzione delle suddette criticità, di riqualificazione dell’ambiente fluviale e di miglioramento del Deflusso 
Minimo Vitale. In ogni caso dovranno essere rispettati gli obbiettivi di qualità di cui agli artt. 76 e 77 del D. Lgs. 152/06. 

 

 
 Figura 3.18: stralcio tavola 6 del Piano di Bilancio idrico” Carta dell’indice Irischio rappresentativo, per ogni tratto del 

reticolo idrografico, del rischio di mancato raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale del corso d’acqua di cui 
agli artt. 76 e 77 del D.lgs. 152/06, con esclusione dei piccoli bacini di superficie < 5 kmq”. L’indice è calcolato come 

sovrapposizione di 5 indici rappresentati nelle tavole 1-5 del Piano di Bacino 

 

3.9 Piano faunistico venatorio 
Il piano faunistico venatorio (PFV) provinciale è stato predisposto dall'Ufficio Faunistico e dal Servizio 
caccia e Pesca della Provincia di Sondrio, Settore Risorse Ambientali ed è stato approvato dal Consiglio 
Provinciale nel 2007 (Delibera di Consiglio n° 43 d el 26 luglio 2007). È attualmente in corso la procedura 
di aggiornamento del PFV per l’accoglimento delle indicazioni della Valutazione di incidenza della 
Regione Lombardia approvata con decreto n°10147 del  19/09/2008. I dati riportati in seguito sono tratti 
dall’aggiornamento del 2011. 

Il Piano si configura come uno strumento dettagliato di programmazione che pianifica la suddivisione del 
territorio in appropriati istituti, descrive le modalità più idonee per il monitoraggio della fauna selvatica e la 
pianificazione dei prelievi, e fornisce gli strumenti per gestire la fauna con l'obiettivo di ottenere sul 
territorio un equilibrio ottimale tra presenza faunistica e caratteristiche ambientali, in modo da utilizzare la 
In base al dettato normativo i Piani Faunistico Venatori delle province devono definire i seguenti punti: 
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1. Le oasi di protezione e le zone di protezione lungo le rotte dell’avifauna migratoria. 
2. Le zone di ripopolamento e cattura. 
3. I centri pubblici e i centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale. 
4. Le aziende faunistico - venatorie. 
5. Le zone e i periodi per addestramento, allenamento e gare dei cani. 
6. I comprensori alpini di caccia. 
7. I criteri per la determinazione del risarcimento in favore dei conduttori dei fondi rustici per i danni 

arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole e alle opere approntate su fondi rustici vincolati 
per le aree di cui al punto 1, 2 e 3. 

8. I criteri per la corresponsione degli incentivi in favore dei proprietari o conduttori dei fondi agricoli che 
si impegnino alla tutela e al ripristino degli habitat naturali e all’incremento della fauna selvatica nelle 
zone di cui al punto 1 e 2. 

9. Le zone in cui sono collocati e collocabili gli appostamenti fissi. 
10. I valichi montani. 

Inoltre devono essere predisposti specifici piani di miglioramento ambientale e piani di immissione di 
fauna selvatica, che prevedano catture e ripopolamenti finalizzati all’immissione equilibrata sul territorio 
delle specie di fauna selvatica autoctona, fino al raggiungimento delle densità faunistiche ottimali. 

Il PFV analizza lo status delle specie, la loro distribuzione, la vocazionalità del territorio, i prelievi ed i 
controlli effettuati (materiali e metodi, risultati). 

Sulla base della normativa nazionale e regionale (art. 11 della L.157/92 e art. 27 della LR 26/93)tutto il 
territorio provinciale viene incluso nella Zona Alpi, e non sono presenti Ambiti Territoriali di Caccia, ma 
solo Comprensori Alpini di Caccia. La suddivisione del territorio in Comprensori Alpini di Caccia ricalca la 
suddivisione amministrativa delle Comunità Montane. Ogni Comprensorio Alpino è a sua volta suddiviso 
in singole unità di gestione, rappresentate dai settori di caccia agli ungulati. 

Il Comune di Rasura appartiene al Comprensorio Alpino Morbegno. 
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Figura 3.19:   Comprensori alpini della Provincia di Sondrio (Fonte Piano Faunistico Venatorio) 

 

Il Piano identifica sul territorio provinciale i comparti di maggiore e minor tutela ai fini di una migliore 
gestione dell’attività venatoria e per la tutela di numerose specie di interesse venatorio e di grande pregio 
faunistico tipiche della zona Alpi. Il territorio del comune di Rasura ricade interamente nel comparto a 
maggior tutela.  

I riferimenti per tali zone sono l’art. 14 del Regolamento Regionale 16/2003 e l’art. 5 del Regolamento 
Provinciale che dettaglia calendario e carniere anche relativamente a queste zone. 
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Figura 3.20:   Comparti di minor tutela sul territorio provinciale (Fonte Piano Faunistico Venatorio) 

 

Il PFV prevede Zone Speciali, zone a gestione venatoria differenziata nelle quali è possibile il prelievo a 
tutte le specie presenti con l’eccezione di quella o quelle da tutelare ma è anche possibile vietare il 
prelievo a tutte le specie tranne una che presenti un’alta densità e vada mantenuta controllata. Fra 
queste si ricordano: Zone di divieto tipica Alpina, Zona di divieto di Caccia al Camoscio, Zona di divieto 
caccia eccetto la caccia agli ungulati, Zona di divieto ai segugi e divieto caccia agli ungulati. 
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Figura 3.21:   Zone speciali della Provincia di Sondrio (Fonte Piano Faunistico Venatorio) 

 

3.9.1 Piano di miglioramento ambientale 

Al Piano Faunistico Venatorio è allegato il Piano di miglioramento ambientale previsto dalla normativa 
(Legge n. 157/1992 e L. R. n. 26/1993). 

Per miglioramenti ambientali si intendono quegli interventi attuati allo scopo di ricreare condizioni 
ambientali idonee laddove l’intervento dell’uomo, per l’impatto delle attività produttive o per incuria, abbia 
causato una rottura degli equilibri naturali, ivi compresa la dinamica delle popolazioni della fauna 
selvatica. 

Il Piano si è attenuto a tre criteri ispiratori principali: 

- individuazione di pochi interventi significativi per la situazione faunistico - venatoria della provincia di 
Sondrio e indicazione di specifiche realtà territoriali su cui andare a posizionarli, in modo da evitare 
la dispersione delle esigue risorse in una molteplicità di interventi poco efficaci; 

- ricorso a tutti i possibili strumenti normativi che prevedano finanziamenti e possano ovviare alla 
cronica carenza di risorse per iniziative che, se hanno un’indubbia ricaduta positiva su tutta la 
collettività, scontano un rapporto costi/benefici non sempre vantaggioso, soprattutto a causa delle 
difficoltà insite nelle zone d’intervento; 

- riduzione al minimo degli interventi artificiali di ripopolamento. 

Gli argomenti sono suddivisi in tre parti.  

La prima parte fa riferimento in senso generale agli aspetti tecnici relativi alle pratiche di miglioramento 
ambientale a fini faunistici, con riferimento alle tipologie ambientali presenti sul territorio provinciale e in 
particolare all’individuazione degli ambiti ecologici in cui si suggerisce di concentrare gli interventi. 
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Nella seconda parte si propongono interventi ambientali relativi alle principali specie di interesse 
naturalistico e venatorio ospitate nelle montagne provinciali. 

Nella terza parte, infine, si passano in rassegna gli strumenti normativi di riferimento, sia per un adeguato 
approccio operativo alla materia sia per una ricognizione sulle possibilità di attingere a finanziamenti 
pubblici in grado di incentivare i potenziali attuatori degli interventi. 

Interventi ambientali generali 

Considerando le caratteristiche del territorio provinciale, sono previsti interventi specifici di miglioramento 
ambientale relativamente a due tipologie principali di habitat. 

- zone di fondovalle e prime pendici intensamente coltivate: i miglioramenti ambientali sono indirizzati 
soprattutto alla piccola selvaggina stanziale (fagiani, starne, lepri e, almeno parzialmente, caprioli). 

- zone di media e alta montagna, in cui prevalgono il prato-pascolo, il pascolo, l'incolto e la foresta: gli 
interventi sono orientati invece prevalentemente agli ungulati ed eventualmente alle altre specie di piccola 
selvaggina stanziale presente (le specie già indicate e quelle più tipiche della montagna: pernice bianca, 
gallo cedrone e forcello, lepre variabile, coturnice, ecc.). 

Sono inoltre previsti interventi nelle zone umide rivolti prevalentemente a favore dell'avifauna acquatica. 

Gli interventi di miglioramento ambientale a fini faunistici applicati nelle zone di fondovalle e prime pendici 
intensamente coltivate si possono distinguere in due categorie principali: 

1) interventi di miglioramento dell'habitat; 

- Mantenimento e/o ripristino degli elementi fissi del paesaggio di valore ambientale e faunistico, 
come ad esempio: le siepi, gli arbusti, i cespugli, gli alberi, i frangivento, i boschetti, ecc. 

- Semina di "colture a perdere" e/o rinuncia alla raccolta di certe coltivazioni su appezzamenti di 
piccola estensione, per fini alimentari, di rifugio e di nidificazione. 

- Predisposizione di punti di alimentazione e di abbeverata da rifornire nei periodi di maggiore 
carenza (periodi di siccità estiva e di carenza alimentare in inverno). Questi potranno prevedere 
dei sistemi polivalenti distribuiti uniformemente sul territorio, preferibilmente non lontano dalle 
zone di rifugio 

- Modificazione dei sistemi di coltivazione, attraverso: una maggiore frammentazione degli 
appezzamenti e delle colture, l'adozione o il ripristino delle rotazioni colturali con cereali autunno - 
vernini e foraggiere, il ricorso alle lavorazioni minime del terreno ed alle tecniche di agricoltura 
biologica. 

- Mantenimento od impianto di formazioni forestali di limitata estensione con l’utilizzo di essenze 
autoctone ad elevata diversità strutturale, gestite in modo che siano presenti i diversi strati di 
vegetazione.  

- Mantenere e, dove sia ancora possibile, ripristinare i corridoi faunistici indispensabili per impedire 
la continua frammentazione degli habitat, una delle principali cause della diminuzione della 
ricettività degli stessi sia in termini quantitativi che qualitativi, in altre parole della riduzione della 
biodiversità. 

2) limitazione di alcune pratiche agricole dannose alla fauna selvatica. 

- Riduzione dell'impiego dei fitofarmaci più dannosi alla fauna selvatica, astensione dalle irrorazioni 
nelle cosiddette tare aziendali e nelle fasce di coltivazione di maggiore importanza per la fauna, 
cioè lungo i fossi, le scoline, le siepi, i frangiventi, i boschetti, i confini fra una coltura e l'altra, per 
una larghezza da 4 a 6 m a seconda delle dimensioni degli appezzamenti. 
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- Adozione di misure specifiche durante le operazioni di sfalcio e di raccolta dei foraggi ed in 
generale di raccolta delle altre colture. 

- Accorgimenti e pratiche agronomiche varie. Fra cui si citano le seguenti 

o preservare l’esistenza di microambienti e biotopi naturali (siepi, macchie, fossi, stagni, 
rocce ecc.); 

o limitare l’espansione di superfici a monocoltura, evitando lavorazioni profonde del 
terreno; favorire, per quanto possibile, le rotazioni e tutto ciò che aumenta la biodiversità; 

o rispettare le aree marginali come potenziali ospiti di selvatici; 

o conservare la presenza del prato permanente e dei seminativi anche all’interno di zone 
prevalentemente boscate, con una particolare attenzione alle fasce di transizione 
costituite da specie arbustive; 

o limitare al minimo l’impiego di mezzi agricoli a motore e mantenerli in efficienza, in modo 
da contenere il rumore e le emissioni inquinanti; 

o evitare la cementificazione dei fossi. 

Gli obiettivi principali dei miglioramenti ambientali a fini faunistici per le zone di media e alta montagna 
sono quelli tesi a favorire la presenza e a migliorare la gestione degli Ungulati e delle altre specie selva-
tiche presenti, o potenzialmente presenti, riducendo contemporaneamente la frequenza dello 
sconfinamento degli Ungulati nelle aree coltivate. In particolare queste azioni sono finalizzate 
all'incremento delle disponibilità idriche ed alimentari del territorio, soprattutto nei periodi di maggiore 
carenza, e alla predisposizione di aree idonee al pascolo, al rifugio ed alla riproduzione delle specie 
presenti.  

Vengono quindi segnalate modalità coerenti di gestione dei pascoli, suggerite colture a perdere, falciatura 
ed erpicatura di alcune fasce di vegetazione spontanea (ogni due annate, in estate), uno sfalcio ripetuto, 
(più volte in un anno, accompagnato da un’opportuna concimazione del terreno), la predisposizione di 
punti di abbeverata e di alimentazione, l'allestimento di ripari artificiali di vario tipo (cataste, cumuli). 
Vengono inoltre fornite alcune indicazioni per la gestione forestale (tecniche di governo e di trattamento 
del bosco tendenti al mantenimento di un'elevata diversità ambientale, sia per quanto concerne la 
composizione specifica, sia per la sua complessità strutturale). 

Viene infine previsto un censimento complessivo dei luoghi umidi esistenti e la loro valorizzazione: laghi, 
stagni, paludi, torbiere, pozze d’alpeggio non più utilizzate, con particolare riguardo per quelle aree umide 
o acquitrinose. 

Interventi ambientali specifici  

Relativamente ad alcune specie vengono inoltre previsti interventi ambientali peculiari: interventi di taglio 
della vegetazione (sia arborea che arbustiva - ontano verde, rododendro) e sfalcio (anche attraverso 
greggi di pecore), pozze di abbeverata ed insoglio, adeguata gestione dei prati-pascoli, piantumazione 
autunnale di piantine di sorbo degli uccellatori. 

 

3.10 Altra pianificazione sovracomunale 

3.10.1 Il Piano di Gestione del Parco Regionale del le Orobie Valtellinesi 

Il territorio del Comune di Rasura è tutelato per una superficie molto ampia, pari al 72% del suo territorio 
corrispondenti a 391,2 ha, dal Parco regionale delle Orobie Valtellinesi istituito con Legge regionale n. 57 
del 15 settembre 1989. La gestione del Parco è affidata ad un consorzio costituito dalle CM Valtellina di 
Tirano, Valtellina di Sondrio, Valtellina di Morbegno e dalla Provincia di Sondrio. 
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Attualmente il Parco dispone di un Piano adottato con delibera di Assemblea n. 5 del giugno 1999 che 
risulta però superato a causa di sopraggiunge modificazione del quadro legislativo e normativo di 
riferimento. È in atto il processo di aggiornamento del Piano. 

3.10.2 Piano di Indirizzo Forestale 

Il Piano di Indirizzo forestale, normato dalla legge regionale 28 ottobre 2004, N. 27 "Tutela e 
valorizzazione delle superfici, del paesaggio e dell’economia forestale", delimita le aree del territorio in cui 
i tagli e le trasformazioni del bosco possono essere autorizzate, definisce le modalità e limiti, anche 
quantitativi, per le autorizzazioni alla trasformazione del bosco. In sostanza il Piano di Indirizzo forestale 
rappresenta lo strumento capace di raccordare le proposte di gestione, le politiche di tutela del territorio e 
le necessità di sviluppo dell’intero settore forestale. 

Nel territorio comunale di Rasura parte della Pianificazione forestale è in capo alla Comunità Montana e 
parte al Parco delle Orobie. 

 

 

PIF della Comunità Montana Valtellina di Morbegno 

La Comunità Montana Valtellina di Morbegno ha predisposto il PIF divenuto vigente con la delibera di 
Consiglio Provinciale n° 59 del 24 novembre 2011. I l Piano varrà 10 anni. 

Il Piano si articola come segue. 

a. Relazione illustrativa; 

b. Piano della Viabilità agro-silvo-pastorale; 

c. Allegato Alpeggi; 

d. Allegato Tipi Forestali; 

e. Allegato Modelli Selvcolturali; 

f. Cartografie: 

- Tavola 1- Carta dell’USO DEL SUOLO 
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- Tavola 2- Carta dei TIPI FORESTALI 

- Tavola 3- Carta delle CATEGORIE FORESTALI 

- Tavola 4 – Carta degli ASSETTI GESTIONALI 

- Tavola 5A- Carta dei VINCOLI TERRITORIALI, AMBIENTALI E PAESAGGISTICI; 

- Tavola 5B- Carta dei VINCOLI IDRICI E IDROGEOLOGICI; 

- Tavola 5C - Carta dei PARCHI REGIONALI E DEI SITI RETE NATURA 2000; 

- Tavola 5D - Carta di RACCORDO CON IL PTCP E RETE ECOLOGICA E AMBITI DI RILEVANZA AMBIENTALE; 

- Tavola 6 - Carta del RISCHIO DELL’INCENDIO BOSCHIVO; 

- Tavola 7 - Carta delle DESTINAZIONI SELVICOLTURALI; 

- Tavola 8 – Carta delle TRASFORMAZIONI AMMESSE; 

- Tavola 9 – Carta dei COEFFICIENTI DI COMPENSAZIONE; 

- Tavola 10 – Carta dei MODELLI COLTURALI; 

- Tavola 11 – Piano della VASP – Carta delle CLASSI DI TRANSITABILITA’; 

- Tavola 12 - Piano della VASP – Carta degli INTERVENTI; 

- Tavola 13 – Carta delle AZIONI DI PIANO E DELLE PROPOSTE PROGETTUALI; 

Tavola 14 – Boschi di eccellenza 

g. Norme selvicolturali – Norme per il governo generale del comparto forestale; 

h. Disposizione speciali e componente territoriale; 

i. Schede di misura 

 

Il Piano interessa il comune di Rasura per le aree non incluse nel Parco Regionale delle Orobie 
Valtellinesi, corrispondenti alla porzione di territorio più a valle. 

Dalla relazione illustrativa è possibile estrapolare alcune informazioni di base sul tessuto forestale 
dell'area comunale come riportato nelle figure seguenti. 
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Figura 3.22: PIF CM di Morbegno - stralcio della Carta delle Categorie Forestali 

Dall'analisi delle categorie forestali è possibile evidenziare come le categorie maggiormente 
rappresentate sono i castagneti e i lariceti. 
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Figura 3.23: PIF CM di Morbegno - stralcio della Carta delle Trasformazioni 

Dall'analisi della Tavola delle trasformazioni ammesse emerge come sul territorio di Rasura posto sotto la 
tutela del PIF CM Morbegno sono presenti boschi soggetti a trasformazione ordinaria (con principalmente 
delimitazione areale) e boschi soggetti a trasformazione speciale con attenzioni naturalistiche e/o 
protettive. 

PIF del Parco delle Orobie Valtellinesi 
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Il Piano di Indirizzo Forestale (PIF), previsto dalla L.R. 31/2008, costituisce uno strumento di analisi e 
pianificazione del patrimonio silvo – pastorale di un intero territorio, afferente ad un Ente delegato (il 
Parco delle Orobie Valtellinesi). 

In particolare, il PIF costituisce specifico piano di settore del Piano Territoriale di Coordinamento della 
provincia cui si riferisce.  

L’incarico per la redazione del Piano è stato affidato all’Associazione Temporanea di Progettazione (ATP) 
costituita dai professionisti Sonia Mancini, Matteo Pozzi, Giulio Zanetti, Laura Scenini, Federica Gironi e 
Morena De Paoli. Il Piano è stato adottato con Deliberazione n°5 in data 28/03/2011 .  

I macro-obiettivi generali e quindi gli obiettivi specifici derivati che hanno diretta conseguenza nell'applicazione 
dei criteri di gestione proposti dal PIF vengono riportati nella tabella seguente. 

 

Tabella 3.24: macro – obiettivi e obiettivi specifici del PIF del Parco delle Orobie Valtellinesi 

MACRO – OBIETTIVI GENERALI OBIETTIVI SPECIFICI 

Conservazione del patrimonio naturale e tutela della biodiversità 
Realizzazione di ambiti naturali a regime inalterato (Riserve foreste naturali) 

Conservazione e ricostituzione degli habitat di maggiore valore naturalistico 

Conservazione dei valori paesaggistici 

Contrastare la perdita degli habitat seminaturali: praterie montane da fieno, 
pascoli 

Incremento dei valori intrinseci e multifunzionali della foresta 

Conservazione della superficie boscata 

Valorizzazione della funzione di stoccaggio del carbonio a lungo termine da 
parte del bosco 

Governo delle trasformazioni del territorio forestale 

Prevenzione dagli incendi boschivi e da altri danni di natura abiotica e biotica 

Mantenimento della funzione protettiva del bosco Prevenzione e protezione dal dissesto idro - geologico 

Valorizzazione degli aspetti produttivi del comparto forestale 

Conservazione e miglioramento dei soprassuoli forestali 

Gestione attiva delle dinamiche evolutive del bosco 

Potenziamento della filiera bosco - legno 

Promozione dell’utilizzo di biomasse legnose a fini energetici 

Razionalizzazione e riqualificazione della viabilità agro - silvo - pastorale 

Formazione – Divulgazione – Ricerca scientifica e monitoraggio 
Formazione e Divulgazione 

Ricerca scientifica e Monitoraggio 
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Figura 3.24: PIF Parco delle Orobie - stralcio della Carta delle categorie forestali 

Dall'analisi della tavola delle categorie forestali emerge come sul territorio comunale siano presenti 
diverse tipologie vegetazionali, tra le quali le più diffuse sono gli abieteti, i lariceti e le peccete. 

 

 
Figura 3.25: PIF Parco delle Orobie - stralcio della Carta delle trasformazioni 

Dall'analisi della carta delle trasformazioni risultano sul territorio di Rasura principalmente boschi su cui 
sono ammesse solo trasformazioni speciali e boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione 
areale. 
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3.10.3 Piano di Assestamento Forestale 

La proprietà agrosilvopastorale del Comune Rasura è gestita attraverso un apposito Piano di 
Assestamento ed è quella registrata alla partita numero 61 del catasto del Comune di Rasura, intestata 
allo stesso Comune, per una superficie totale di 144,3462 ha.  

 
Figura 3.26: Corografia generale Piano di Assestamento Forestale di Rasura e Pedesina 

In base alle qualità di coltura riportate dagli estratti catastali, la suddetta proprietà risulta composta nel 
modo indicato dalla Tabella 3.25. 

Tabella 3.25: proprietà comunale per qualità di coltura (Comune di Rasura). 

Qualità di coltura Superficie  (ha) % sul totale 

Bosco altoC  96,2292 66,7 
Bosco ceduo  11,4600   7,9 
Bosco misto  25,8080 17,9 
Cimitero    0,0530 <0,1 
Costr. no abb.    0,0030 <0,1 
Fu d accert.    0,0127 <0,1 
Incolto produttivo    2,0440  1,4 
Pascolo    2,9743  2,1 
Pascolo arborato    3,0060  2,1 
Pascolo cespugliato    2,7430  1,9 
Prato    0,0130 <0,1 
Totale 144,3462 100,0 

 

Le proprietà del Comune di Rasura sono separate in due corpi distinti da un prolungamento della Foresta 
Demaniale Regionale dell’Alpe Culino, che occupa tutta l’area dell’Alpe omonima, al di sopra delle 
proprietà in Assestamento, scendendo poi lungo la Valmala fino al torrente Bitto. 
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Figura 3.27: proprietà comunali assestate e perimetro della Foresta di Lombardia ”Val Gerola” (ERSAF) 

Il Demanio Regionale è stato recentemente ampliato con l’acquisto di alcuni boschi dal Comune di 
Rasura (mappale 49 del foglio 3, sezione assestamentale 4 del Comune di Rasura ).  

Le proprietà in Assestamento sono in gran parte comprese all’interno del Parco Regionale delle Orobie 
Valtellinesi. La superficie delle particelle pascolive è invece tutta situata nel Parco ed assestata nelle 
particella 201 di Pedesina. 

La tabella 7 mostra la superficie boscata in Assestamento esterna ai confini del Parco Regionale delle 
Orobie Valtellinesi. 

Tabella 3.26: Proprietà in Assestamento - Superficie esclusa dal Parco delle Orobie (valori in ha) 

Particella 
assestamentale n° 

Comune Confinazione attuale 

1 Rasura 14,23 
2 Rasura   0,00 
3 Rasura   0,00 
4 Rasura   0,00 
5 Rasura   0,00 
6 Rasura 13,27 
7 Rasura 23,18 
8 Rasura   9,45 
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La tabella seguente mostra i dati relativi agli incendi, così come reperiti presso il Coordinamento 
Provinciale di Sondrio del Corpo Forestale dello Stato e segnalati nel Piano di Assestamento. 

 

Tabella 3.27: incendi Rasura dal 1975 al 2002 (dati CORPO FORESTALE DELLO STATO Coordinamento 
Provinciale di Sondrio). 

Anno Mese Località Proprietà Totale ha Bosco ha Fustaia ha Ceduo ha Non boscata ha 
1984 apr. Valmala Enti P./St.Reg. 19,00 15,00   7,00 8,00   4,00 
1992 mag. Valmala Larice Enti 10,00   8,00   3,00 5,00   2,00 
1993 mar. Bivio per Panigai Privati   0,20   0,20   0,00 0,20   0,00 
1996 apr. Fraccia Privati   1,50   1,50   0,00 1,50   0,00 

 

In questa aree, a prevalenza di larice, sono ben evidenti le tracce del passaggio del fuoco, con piante 
morte ancora in piedi ed ampie zone aperte occupate da folto tappeto erbaceo e da densi cespuglieti a 
prevalenza di ginestre. 

Come evidenziato nel capitolo Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.  (al quale si rimanda) i 
boschi e i pascoli di proprietà comunale risultano assestati sulla base del Piano valido per 15 anni dal 
2002 al 2016. 

Relativamente alla fustaia di produzione i trattamenti proposti dal PAF hanno lo scopo di ottenere 
formazioni miste di conifere e latifoglie a struttura di tipo disetaneo per piccoli gruppi, basando di volta in 
volta ogni tipo di intervento sulle reali caratteristiche della stazione e sulla situazione vegetativa dei 
popolamenti. In ogni caso, tutti gli interventi mirano a conferire ai soprassuoli una maggiore stabilità 
biologica e gestionale, mediante la valorizzazione delle singole piante dei popolamenti, sulla base delle 
loro naturali tendenze evolutive.  

 

Tabella 3.28: Fustaia di produzione. Provvigione per specie e per Comune 

 Abete rosso Abete bianco Larice Faggio Altre latifoglie 

Comune mc % mc % mc % mc % mc % 
Rasura 18.254,01 57,5 7.370,94 23,2 4.058,81 12,8 1.898,09 6,0 138,37 0,4 

 

Tabella 3.29: Piano dei tagli - Comune di Rasura 

 
Periodo 

Particella 
 n° 

Ripresa  
(mc) 

Ripresa periodo (mc) 

2002 - 2006 3    604  
 5 1.310 1.914 

2007 - 2011 4    681  
 6 1.273 1.954 

2012 - 2016 1    956  
 2    332  
 7    432 1.720 

Totale 
  5.588 

 

3.10.4 Piano di Gestione delle Foreste di Lombardia  (Val Gerola) 

Il Piano di Gestione delle Foreste di Lombardia, redatto sulla superficie complessiva delle proprietà agro-
silvo-forestali di Regione Lombardia articolate in 20 complessi forestali, è un documento unitario 
elaborato per assolvere alle previsioni di: 

a. Piano di assestamento semplificato, di cui all'art. 47 della l.r. 05.12.08 n. 31 (valido dal 2009 al 
2024); 



    

Rasura - 00  Rapporto Ambientale          Pagina 93 

b. Misure di conservazione dei siti Natura 2000 in gestione ad ERSAF, ai sensi dell'art. 6, par. 1 della 
Direttiva Habitat e dell'allegato B della D.G.R. n. 7/14106 del 08.08.03;  

a. Piano di gestione redatto per l'applicazione degli schemi di gestione forestale sostenibile FSC e 
PEFC 

Alcuni documenti sono comuni a tutte le Foreste, altri specifici per ciascuna. 

Fra i documenti comuni a tutte le Foreste si ricorda anche il Piano Alpeggi che per il comune di Rasura 
riguarda la Malga Culino della quale, nella figura seguente, è riportata la scheda sintetica. 

Nel PAFS per ciascuna macroparticella è presente una scheda che ne descrive funzioni principali, 
secondarie, caratteristiche e criteri di gestione. 
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Figura 3.28: alcune indicazioni del PAFS per la Foresta di Val Gerola 
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Figura 3.29: scheda per la Malga Culino dal Piano Alpeggi 
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3.11 Altri piani e progetti comunali di interesse p er la pianificazione territoriale 

3.11.1 Zonizzazione acustica comunale 

La zonizzazione acustica comunale è stata approvata con delibera di Consiglio comunale n. 32 del 28-9-
2012  

Lo scopo del Piano di azzonamento acustico è quello di costituire lo strumento di programmazione di 
base per la regolamentazione del rumore prodotto dalle attività umane. La classificazione acustica del 
territorio comunale è stata effettuata secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia, in 
particolare il D.P.C.M. 01.03.1991 secondo il quale i comuni devono suddividere il proprio territorio in 
classi acustiche secondo le seguenti distinzioni: 

• Classe I - Aree particolarmente protette 

• Classe II - Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale  

• Classe III - Aree di tipo misto 

• Classe IV - Aree di intensa attività umana 

• Classe V - Aree prevalentemente industriali 

• Classe VI - Aree esclusivamente industriali 

I limiti massimi di livello sonoro equivalente sono stabiliti dalla stessa normativa e corrispondono a quelli 
riportati nella seguente tabella: 

Tabella 3.30: determinazione dei Leq delle classi acustiche (fonte DPCM 01/03/1991) 

Classi di destinazione del territorio Limite diurno Limite notturno 

I   Aree particolarmente protette 50 40 

II  Aree prevalentemente residenziali 55 45 

III  Aree di tipo misto 60 50 

IV  Aree di intensa attività umana 65 55 

V  Aree prevalentemente industriali 70 60 

VI  Aree esclusivamente industriali 70 70 

 

La classificazione del territorio comunale nelle differenti zone acustiche è data dal risultato dell’analisi: 

• delle caratteristiche socio-economiche, 

• delle peculiarità dell'assetto urbanistico,  

• dei percorsi urbani principali,  

• delle esigenze di mobilità e dei flussi veicolari,  

• delle attività produttive e commerciali  

• dei recettori sensibili esistenti 

• degli indirizzi espressi nel Piano Regolatore Generale e negli altri strumenti urbanistici vigenti. 
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Il territorio comunale di Rasura non presenta zone a destinazione artigianale/industriale né strade di 
grande comunicazione con caratteristiche tali da richiedere l’inserimento in classe V o VI. 

Le aree individuate dal piano di zonizzazione acustica sul territorio comunale sono le seguenti: 

 Aree di classe IV: 

- la "strada provinciale nr. 7 della Val Gerola” che attraversa il centro abitato di Rasura 
per una fascia di 40 m (misurati partendo dall’asse della carreggiata fino a 20 m per 
parte) 

 Aree di classe III: 

- la Fascia “cuscinetto” tra la classe IV e II di estensione pari a 20m lungo l'asse della 
strada provinciale 

- il nucleo del centro abitato di Rasura 

 Aree di classe II: 

- tutto il restante territorio comunale al di sotto della linea di demarcazione della zona di 
tutela naturalistica ambientale del Parco delle Orobie Valtellinesi a circa 1300 m sm di 
quota, fino al confine con Bema 

 Aree di classe I: 

- il restante territorio di Rasura e le aree di versante a partire dalla linea di 
demarcazione del “Parco Delle Orobie Valtellinesi”, fino alla vetta e/o confine 
comunale 

3.11.2 Piano cimiteriale 

Il Comune sta predisponendo il piano cimiteriale in contemporanea alla stesura del PGT. 

3.11.3 Piano di Illuminazione comunale 

Il comune di Rasura è dotato di specifico Piano Regolatore di Illuminazione Comunale (PRIC) finalizzato 
alla riduzione dell’inquinamento luminoso datato 2009 ed approvato con Deliberazione Consigliare n. 9 
del 27 mar 2009. 

La realizzazione di un piano di illuminazione ha la funzione di fotografare la situazione territoriale ed in 
seguito di organizzare ed ottimizzare in modo organico l’illuminazione pubblica e privata, nel pieno 
rispetto della succitata legge. Si pone quindi come strumento principe per renderla più efficace ed 
operativa. Gli ambiti operativi dei PRIC sono i seguenti : 

- - dal punto di vista tecnico pianificano l’illuminazione del territorio, gli interventi di 
aggiornamento degli impianti e la loro manutenzione 

- - dal punto di vista economico permettono di programmare anticipatamente gli 
interventi e di gestire razionalmente i costi con un considerevole risparmio energetico 

Gli obiettivi del piano sono: 

- la limitazione dell’inquinamento luminoso e ottico 
- l’economia di gestione degli impianti attraverso la razionalizzazione dei costi di 

esercizio, anche con il ricorso a energia autoctona da fonti rinnovabili, e di 
manutenzione 

- il risparmio energetico mediante l’impiego di apparecchi e lampade ad alta efficienza, 
tali da favorire minori potenze installate per chilometro ed elevati interassi tra i singoli 
punti luce, e di dispositivi di controllo e regolazione del flusso luminoso 
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- la sicurezza delle persone e dei veicoli mediante una corretta e razionale 
illuminazione e la prevenzione dei fenomeni di abbagliamento visivo 

- una migliore fruizione dei centri urbani e dei luoghi esterni di aggregazione, dei beni 
ambientali, monumentali e architettonici 

- la realizzazione di linee di alimentazione dedicate 
 

Il Piano è strutturato come segue: 

• CAPITOLO I - INTRODUZIONE 
• CAPITOLO II - INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
• CAPITOLO III - ILLUMINAZIONE DEL TERRITORIO: CENSIMENTO E STATO DI FATTO 
• CAPITOLO IV - CLASSIFICAZIONE DELLA RETE VIARIA E DEL TERRITORIO COMUNALE 
• CAPITOLO V - LINEE GUIDA PER LA PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DEGLI IMPIANTI D’ILLUMINAZIONE 
• CAPITOLO VI - PIANIFICAZIONE ADEGUAMENTI 
• CAPITOLO VII - SOLUZIONI INTEGRATE DI RIASSETTO ILLUMINOTECNICO DEL TERRITORIO 
• CAPITOLO VIII - PIANO DI INTERVENTO E DI MANUTENZIONE 
• CAPITOLO IX - VALORIZZAZIONE E PIANIFICAZIONE ENERGETICA ED ECONOMICA 
• CAPITOLO X - DOCUMENTI ACCESSORI AL PIANO  

 

Nello specifico, il capitolo V definisce le linee guida per la progettazione e la realizzazione degli impianti 
di illuminazione con i seguenti obiettivi:  

- per l’Ufficio tecnico comunale, definire le linee guida per la verifica ed il controllo dei 
progetti illuminotecnici che gli vengono sottoposti per l’approvazione 

- per i progettisti incaricati dal comune o per i privati, definire le linee guida operative 
per l’applicazione della legge sul territorio comunale 

Il capitolo VI, pianificazione adeguamenti, invece, identifica: 

- gli impianti privati a maggiore impatto ambientale 
- gli impianti più inquinanti e ad elevato consumo energetico o comunque sovra 

dimensionati 
- gli impianti realizzati non conformi alla L.R. 17/00 e s.m.i. dopo la sua entrata in vigore 
- gli obblighi di legge in merito all’adeguamento degli impianti esistenti 
- le specifiche priorità emerse sul territorio 

Il capitolo VIII infine, definisce un piano di intervento e manutenzione: 

- introducendo una scaletta logica degli interventi di adeguamento del territorio 
- definendo una traccia di piano di manutenzione per il post-intervento 

 

3.11.4 Studio Geologico 

Il comune di Rasura è attualmente dotato di uno studio geologico (LR 41/97) allegato al PRG realizzato 
nell’aprile 2001 e successivamente aggiornato nell’agosto 2002 per recepire le osservazioni formulate 
dalla Regione Lombardia.  

Il Comune sta effettuando, contestualmente alla redazione del PGT, l’aggiornamento dello studio 
geologico del precedente PRG al fine di verificare la compatibilità tra le previsioni urbanistiche del nuovo 
PGT e le condizioni geologiche, geomorfologiche e sismiche del territorio comunale. In particolare tale 
studio è stato effettuato in accordo ai nuovi criteri regionali: 

- L.R. n. 12 del 11 Marzo 2005, ed in particolare l’art. 57; 
- D.g.r. n. IX/2616 del 30 Novembre 2011 “Aggiornamento dei Criteri ed indirizzi per la 

definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica del piano di governo 
del territorio, in attuazione dell’Art. 57, comma 1 della L.R. 11 Marzo 2005, n. 12; 
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Tale studio, finalizzato alla prevenzione del rischio geologico, idrogeologico e sismico, è richiesto dalla 
legge regionale n° 12 del 11 marzo 2005 (“Legge per  il governo del territorio”), che sostituisce la 
precedente legge regionale n° 41 del 24 novembre 19 97. L’applicazione della nuova “Legge per il 
governo del territorio”, che ha profondamente modificato gli atti che costituiscono lo strumento urbanistico 
comunale, ha richiesto un aggiornamento dei criteri tecnici per la redazione degli studi geologici 

Le principali modifiche e integrazioni introdotte nello studio geologico dalle succitate deliberazioni 
riguardano: 

- l’analisi del rischio sismico del territorio comunale; 
- le carte di sintesi e di fattibilità, che devono essere estese all’intero territorio 

comunale; 
- l’aggiornamento delle carte dei vincoli, di sintesi e di fattibilità, con relativa normativa, 

riguardo alle perimetrazioni delle fasce fluviali e delle aree a rischio idrogeologico 
molto elevato. 

 

Per quanto riguarda l’iter di cui all’art. 18 delle N.d.A. del PAI, sulla base della Tabella 2 dell’allegato 13 
della d.g.r. 8/7374/2008 il comune di Rasura risulta avere “concluso l’iter 5.3” per quanto riguarda l’iter 
PAI, con quadro del dissesto vigente “aggiornato”. Il comune risulta, inoltre, dotato di Studio del Reticolo 
Idrico Minore, realizzato nel settembre 2004 ed aggiornato nel marzo 2006 con recepimento delle 
prescrizioni formulate in sede di approvazione da Regione Lombardia.  

Lo studio geologico di aggiornamento è costituito dai seguenti elaborati: 

- TAVOLA CG01 – Carta del dissesto con legenda PAI, versione originaria non modificata 

- TAVOLA CG02 – Carta della pericolosità sismica locale, 

- TAVOLA CG03 – Carta dei Vincoli, 

- TAVOLA CG04 – Carta di Sintesi, 

- TAVOLA CG05– Carta di Fattibilità delle Azioni di Piano dell’intero territorio comunale 

- TAVOLA CG06– Carta di Fattibilità delle Azioni di Piano delle aree urbanizzate 

- RELAZIONE CG00 – Relazione illustrativa e Normativa geologica di Piano 

 

 

Metodologia di lavoro 

Per l’esecuzione dello studio sono state seguite dai professionisti che ne hanno curato la stesura le 
indicazioni metodologiche riportate nei “Criteri attuativi L.R. 12/05 per il governo del territorio – 
Componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio”, dividendo il lavoro in 
tre distinte fasi: 

- 1. Fase di analisi (ricerca bibliografica, studi d’inquadramento e di approfondimento); 

- 2. Fase di sintesi/ valutazione; 

- 3. Fase di proposta. 

 

3.11.5 Programma opere pubbliche 2013/2015 

Il Comune sta predisponendo il programma triennale delle opere pubbliche per il 2013/2015. 
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L'unica opera di rilievo sul territorio comunale è il completamento del polifunzionale, mentre nel piano 
triennale è prevista la realizzazione di una mini centrale idroelettrica sull'impianto acquedottistico 
comunale, descritta in parte dal DdP del PGT come ambito AdT 2. 

3.11.6 Altri vincoli esistenti e zone di rispetto p er la pianificazione locale 

Sul territorio esistono i seguenti vincoli: 

• Vincolo idrogeologico. 

• Vincoli di Fattibilità Geologica. 

• Vincolo monumentale. 

• Vincolo paesaggistico. 

I Vincoli di fattibilità geologica derivano dalla Carta di Fattibilità Geologica che costituirà parte integrante 
del PGT recependo, in sintesi, tutta la vincolistica specifica (PAI, vincoli idraulici e geologici).  

Il vincolo monumentale è definito ai sensi della Legge 1.6.1939, n.1089 e del successivo D.lgs 490/99 
oggi confluiti nella seconda parte titolo I del D. lgs 42/2004. 

Sul territorio esistono inoltre le seguenti zone di rispetto: 

• Zone di rispetto delle strade 

• Zone di rispetto delle acque superficiali 

• Zone di rispetto dei cimiteri 

• Zone di rispetto dell’acquedotto e dei pozzi 

• Zone di rispetto degli elettrodotti 
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4 Stato attuale dell'ambiente ed opzione zero, cara tteristiche delle 
aree che potrebbero essere significativamente inter essate, 
Problemi ambientali esistenti e possibili effetti s ignificativi 
sull’ambiente 

Nel documento di Scoping era stata proposta una prima analisi territoriale, nella quale si era avanzato un 
primo quadro conoscitivo dello stato attuale dell’ambiente. Nella presente trattazione si integrano i 
suddetti materiali a costituire la base per le analisi degli effetti del piano. 

In particolare, da una lettura incrociata degli obiettivi e delle strategie del piano, si è ritenuto importante 
approfondire l’analisi di alcuni tematismi al fine di produrre una descrizione più dettagliata e significativa 
delle caratteristiche ambientali che sono oggetto di specifiche azioni/obiettivi di piano. 

Fonte delle informazioni sono stati i documenti allegati alla pianificazione analizzata nel capitolo 3, la 
letteratura citata nella bibliografia ed alcune note raccolte nel corso del lavoro. 

Per una maggiore facilità di lettura, dopo la descrizione dello stato attuale dei comparti ambientali 
indagati, sono riassunte le potenzialità e criticità del territorio seguite dalla valutazione dei possibili effetti 
significativi sull’ambiente e sono infine proposti gli indicatori per il monitoraggio del comparto ambientale 
trattato. 

 

4.1 Il territorio 
Il territorio di Rasura si estende per 553 ha nella media Valle del Bitto di Gerola, valle con asse da sud 
verso nord posta sulla sinistra idrografica del basso corso dell’Adda, una delle porzioni più occidentali del 
versante valtellinese delle Alpi Orobie, subito a est della Val Lesina. 
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Figura 4.1: inquadramento del comune nella Provincia di Sondrio 

Il territorio del comune si trova interamente sulla sinistra orografica della valle, con andamento allungato 
in direzione est-ovest. È quindi lungo il Bitto che si trova il limite altitudinale inferiore del territorio 
comunale pari a 450 m slm, mentre la quota massima è costituita dai 2.357 m del Monte Rosetta.  

La superficie territoriale è distribuita come riportato nella tabella seguente. 

Tabella 4.1: superficie territoriale per  zone altimetriche 

Zona altimetrica ( m s.l.m.)  Area (ha) % sul totale 

500 - 1000 140,75 23,71% 
< 500 1,85 0,31% 
> 2000 84,86 14,29% 
1500 - 2000 187,51 31,59% 
1000 - 1500 178,68 30,10% 
Totale 593,65 100% 
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Figura 4.2: ettari di superficie territoriale per  zone altimetriche 

Il Comune di Rasura confina, con altri quattro Comuni della Provincia di Sondrio: a nord Cosio Valtellino, 
a est Bema, a sud Pedesina e ad ovest Rogolo. Si veda l’immagine seguente e il Cartogramma 1. 

 
Figura 4.3: inquadramento del territorio comunale nella Val Gerola 

A nord il confine comunale di Rasura parte dallo spartiacque con la Val Lesina, da quota 2.186 m poco a 
sud della vetta del Pizzo Olano per poi convergere lungo valle del torrente Fiume e seguirla verso est fino 
sul torrente Bitto, ad una quota di 450 m; da qui, il confine orientale risale il corso del torrente fino a circa 
600 m di quota, poco più a sud dello sbocco della Valmala, mentre il confine meridionale, tutto con il 
Comune di Pedesina, si riporta sullo spartiacque principale risalendo lungo il dosso principale che, 
attraverso l’Alpe Combana di Fuori (Alpe Ciof, 1.743 m), arriva al Monte Rosetta (2.357 m). Il confine 
occidentale (con il comune di Rogolo), di lunghezza assai limitata, si riporta infine verso nord attraverso il 
Monte Combana (2.327 m) seguendo il citato crinale che separa la Val Gerola dalla Val Lesina. 
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Figura 4.4: la Val Gerola e Rasura vista da Google Earth 

La grande conoide di Morbegno è stata formata dalle alluvioni del Torrente Bitto che poco a monte della 
città, oltre una stretta gola, si divide in due corsi d’acqua che hanno inciso una grande Y nel gradino 
glaciale del versante orobico intorno allo spartiacque scosceso del Pizzo Berro: il Bitto di Albaredo e il 
Bitto di Gerola. Rasura si trova nella valle formata da quest’ultimo.  

Il ramo occidentale o Valle del Bitto di Gerola o Val Gerola prende il nome dal centro principale, ma è 
abitata in numerosi paesi, tutti molto antichi, e vi abbondano nuclei e baite: è la valle con la più forte 
antropizzazione di tutto il versante orobico. Le testimonianze di una antropizzazione antica si notano nelle 
architetture, negli antichi portali e negli affreschi che attestano l’esistenza di una società attiva, florida ed 
aperta verso l’esterno: chiese riccamente decorate, antiche dimore. La ricchezza di pascoli e di boschi ha 
fatto sì che, già in tempi antichi, fossero importanti lo sfruttamento del legname e l’allevamento, e si 
sviluppasse un’ intensa attività casearia.  

Come anticipato, il primo centro che si incontra salendo da Morbegno, non appena la carrozzabile piega 
bruscamente per abbandonare la Valtellina, è Sacco (700 m s.l.m.). Questo borgo che sorge all’imbocco 
della valle è famoso soprattutto per i numeroisi affreschi cinquecenteschi tra i quali l’Homo Selvadego di 
Casa Vainetti (oggi museo). Risalendo la valle si incontrano i centri di Rasura e Pedesina, prima di 
arrivare a Gerola Alta, importante centro di villeggiatura, oltre la quale la vallata assume connotati più 
“alpini” con fitte abetaie coronate in alto da aspri picchi rocciosi. Continuando lungo la strada provinciale 
si può proseguire fino alla località Pescegallo, centro sciistico da cui partono anche numerosi tracciati per 
suggestive escursioni estive anche verso i numerosi laghi, alcuni dei quali bacini idroelettrici. Oltre il Lago 
dell’Inferno si trova il punto culminante della Val Gerola. Il Pizzo Tre Signori (2553 m s.l.m.) che un tempo 
divideva i territori del ducato di Milano dalla Repubblica dei Grigioni e da quella di Venezia. Sul versante 
destro del Bitto di Gerola sorge Bema, alle pendici del Pizzo Berro (1847 m s.l.m.), a cavaliere delle due 
valli del Bitto. 

Nella Valle del Bitto di Albaredo gli abitanto sono invece quasi tutti concentrati nel centro di Albaredo per 
San Marco. Poco a monte del paese corre la strada provinciale SP 8 che attraverso il Passo San Marco 
(1985 m s.l.m.) permette di colllegare Valtellina a Bergamo funzione svolta in passato dalla “Via Priula” 
che, voluta e progettata dal podestà di Bergamo nel XVI secolo per agevolare il transito delle merci da e 
per la Repubblica di Venezia e il nord Europa senza passare per il Ducato di Milano, permette anche oggi 
di recarsi a piedi in Val Brembana. 
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La ricchezza di precipitazione ha comportato un pesante sfruttamento idroelettrico in entrambe le vallate 
con la costruzione di diversi bacini di raccolta delle acque; in Val Gerola si ricordano i seguenti bacini 
artificiali: dighe di Pescegallo, Trona e Lago Inferno. 

La Val Gerola si dirama in diverse valli laterali. Nella zona di Rasura la Valle del Rio Fiume e la Val Mala. 
A queste seguono verso sud e poi verso est: la Val di Pai, Val Vedrano, Valle della Pietra, Valle di 
Tronella (con direzione nord-sud), Valle di Pescegallo e Valle di Bomino. 

All’interno del comune di Rasura vanno ricordate, fra le due valli principali, le seguenti vallecole: (da nord)  
Valle del torrente Foppa (che passa poco a sud della loc. Foppa e della chiesa parrocchiale), Valle 
Fontana (che confluisce nel Billo a valle della loc. Dosso di Grà), Valle dell’Era e Valle Ronco Vecchio. 

Tra le principali vette della Val Gerola, nell’area in esame, si ricordano (in senso antiporario partendo da 
Cosio Valtellino): Monte Olano (1702 m s.l.m.), Pizzo dei Galli (2217 m s.l.m.), Pizzo Olano (2267 m 
s.l.m.), M. Combana (2327 m s.l.m.), M. Rosetta (2360 m s.l.m.), M. Stavello (2416 m s.l.m.), M. Rotondo 
(2496 m s.l.m.), M. Colombana (2385 m s.l.m.). La Cima della Rosetta (2142 m s.l.m.) si trova sul crinale 
che separa la valle del rio Fiume e la Val Mala. 

   
Figura 4.5: a sinistra - la conoide di Morbegno e l’imbocco della Val Gerola ripresa dal versante retico; a destra – Gli 
abitati di Bema, Rasura e Pedesina nell’ombra alle spalle della cresta (in primo piano) del Monte Olano 1702 m s.l.m 

che racchiude la Val Gerola. Foto di S. Sansi 

 

 

Figura 4.6: una mappa di alcuni tracce per escursioni scialpinistiche nell’area (Fonte : 
http://www.puntointernet.com/skiRiders/2b.htm ) 
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4.2 Condizioni climatiche e qualità dell’aria 
Per l'analisi degli aspetti climatologici sono stati impiegati i dati di alcune località della Valle del Bitto e, 
per confronto, quelli della stazione di fondovalle di Morbegno. Per le precipitazioni e l’innevamento sono 
stati analizzati i dati delle stazioni di Morbegno (255 m slm), Gerola Alta (1.015 m slm), Lago Trona 
(1.800 m slm) e Lago Inferno (2.332 m slm), mentre per le temperature sono stati utilizzati i dati di Gerola 
Alta, Lago Trona e quelli riportati dalla letteratura botanica inerente le Valli del Bitto. 

Le tabelle seguenti riportano rispettivamente le temperature medie mensili, le precipitazioni medie ed il 
numero di giorni di pioggia delle stazioni suddette, oltre al numero dei giorni di permanenza al suolo del 
manto nevoso. Gli stessi dati sono esposti graficamente nelle figure presentate in seguito. 

Tabella 4.2: temperature medie mensili (°C) – perio do di riferimento:10 anni 

Stazione Quota G F M A M G L A S O N D Anno 

Gerola Alta 1.015 -4,4 -0,2  0,0 4,6 8,7 12 14 13 11 6,4 1,1 -2,9 5,2 

Lago Trona 1.800 -4,7 -2,5 -1,3 2,4 6,6 11 14 13 11 5,6 0,6 -3,1 4,3 

 
Figura 4.7: temperature medie mensili (°C) 

 

Le temperature medie annue disponibili permettono di fissare un gradiente termico medio soltanto per la 
fascia altitudinale compresa tra i 1.000 ed i 1.800 m slm, valutabile in circa -0,12 °C ogni 100 metri  di 
dislivello; l’abbassamento termico è comunque più accentuato nelle esposizioni settentrionali ed 
all’interno delle valli laterali più strette. 

Tabella 4.3: precipitazioni medie mensili (mm) 

Stazione Quota G F M A M G L A S O N D Anno 

Morbegno  255 42 39  59  97 102 175 118 137 104 143 147  78 1.242 
Gerola Alta 1.015 55 75  90 125 190 180 150 165 155 170 175  75 1.545 
Lago Trona 1.800 78 79 103 156 161 272 178 171 153 259 208 116 1.934 
Lago Inferno 2.332 51 50  68 140 163 300 223 206 195 299 181  83 1.959 

 

Per quanto riguarda le precipitazioni, si osserva che i valori medi annui aumentano costantemente con 
l’altitudine, dai 1.242 mm di Morbegno ai 1.934 mm di Lago Trona, con un gradiente pluviometrico pari a 
40 mm ogni 100 m di dislivello nel primo tratto della Valle del Bitto e di 50 mm nel tratto intermedio/alto. 
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Nel settore più alto della valle i valori delle precipitazioni tendono a stabilizzarsi, riducendo il gradiente 
pluviometrico a soli 5 mm ogni 100 m di dislivello. 

La variazione del numero dei giorni di pioggia annui segue lo stesso andamento delle precipitazioni, 
aumentando progressivamente fino ai 1.800 m di quota, per poi stabilizzarsi. 

 
Figura 4.8: a sinistra - precipitazioni medie mensili (mm); a destra- Giorni di pioggia medi mensili (n°) 

Tabella 4.4: giorni di innevamento medi annui 

Stazione Quota Giorni 

Morbegno  255  17 
Gerola Alta 1.015 114 
Lago Trona 1.800 207 
Lago Inferno 2.332 220 

 

Durante l’anno si verificano generalmente due massimi di precipitazione, in giugno e ad ottobre-
novembre, mentre i minimi si registrano in gennaio-febbraio. La scarsità della piovosità invernale è però 
sempre compensata dalle precipitazioni nevose, che assicurano un sufficiente approvvigionamento idrico, 
considerata anche la lunga permanenza della neve al suolo: oltre tre mesi l’anno a Gerola Alta, oltre 200 
giorni l’anno nelle stazioni più elevate. 

In conclusione, si può affermare che nella zona il clima presenta caratteri intermedi tra il tipo sublitoraneo 
ed il tipo pre-alpino, più evidente nel settore più interno della Valle. In generale, le esposizioni meridionali 
presentano variazioni stagionali più marcate rispetto alle esposizioni settentrionali, mentre i versanti volti 
ad occidente fanno registrare un valore delle precipitazioni leggermente inferiore rispetto ai versanti 
esposti ad est. 
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Figura 4.9:: carta delle precipitazioni annue del territorio alpino lombardo (1891 - 1990) - M. Ceriani e M. Carelli 

Dal punto di vista della qualità dell'aria e dell'inquinamento atmosferico vengono utilizzati, mancando 
rilevamenti quantitativi diretti sul territorio comunale, i dati della centralina di rilevamento ARPA più vicina, 
localizzata a Morbegno, e i dati desunti dal Rapporto sullo stato dell'ambiente in Lombardia 2010/2011. 

I principali inquinanti che si trovano nell’aria possono essere divisi, schematicamente, in due gruppi: gli 
inquinanti primari e quelli secondari. I primi vengono emessi nell’atmosfera direttamente da sorgenti di 
emissione antropogeniche o naturali, mentre gli altri si formano in atmosfera in seguito a reazioni 
chimiche che coinvolgono altre specie, primarie o secondarie. 

La normativa in merito all’inquinamento atmosferico è costituita da un'unica norma: il Dlgs 155/2010 
"Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell'aria e per un'aria più pulita in Europa" che 
ha sostituito la legge quadro (DLgs 351/99) e i suoi decreti attuativi. Questa legge prevede: 

• per quanto riguarda i limiti a lungo termine, standard e obiettivi di qualità e valori limite  per la 
protezione della salute umana, della vegetazione e degli ecosistemi allo scopo di prevenire 
esposizioni croniche;  

• per gestire episodi d’inquinamento acuto vengono invece utilizzate le soglie di allarme .  

La qualità dell’aria in provincia di Sondrio è monitorata attraverso una rete pubblica costituita da n° 6 
stazioni fisse, n° 1 laboratorio mobile e n° 6 camp ionatori gravimetrici per il PM10 - PM2,5 gestite dal 
Dipartimento ARPA di Sondrio. Nell’area vasta in esame è presente la stazione fissa di Morbegno che 
secondo la classificazione comunitaria (Decisione 2001/752/CE) analizza una zona “urbana” (centro 
urbano di consistenza rilevante per le emissioni atmosferiche, con più di 3000-5000 abitanti) e 
l’inquinamento di “fondo” (il livello di inquinamento è determinato dall’insieme delle sorgenti di emissione 
non localizzate nelle immediate vicinanze della stazione). 

Nel seguito si riportano schematicamente le principali considerazioni in merito agli inquinanti monitorati 
da Arpa. 

 

 

Tabella 4.5: i principali inquinanti atmosferici e i risultati del loro monitoraggio a Morbegno (fonte: Rapporto sulla 
qualità dell’aria della Provincia di Sondrio, anno 2011 - ARPA Lombardia) 

Caratteristiche e problematiche ambientali Danni alla salute 
Rif. 

normativi 
Stato attuale nell’area 

NO e NO2    

Gli ossidi di azoto in generale (NOX), vengono prodotti 
durante i processi di combustione ad alta temperatura a 

Gli NOX, ed in particolare 
l’NO2, sono gas nocivi per la 

DPR Nell’ultimo decennio le concentrazioni di NO2 a 
Morbegno hanno mostrato una crescita 
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Caratteristiche e problematiche ambientali Danni alla salute 
Rif. 

normativi 
Stato attuale nell’area 

causa della reazione che avviene tra l’azoto e l’ossigeno 
contenuti nell’aria. In particolare sono emessi da impianti 
di riscaldamento, motori dei veicoli, combustioni 
industriali, centrali di potenza, ecc. Nel caso del traffico 
autoveicolare, le quantità più elevate di questi inquinanti 
si rilevano quando i veicoli sono a regime di marcia 
sostenuta e in fase di accelerazione 

L’NO2 è un inquinante per lo più secondario, che si 
forma in seguito all’ossidazione in atmosfera dell’NO, 
relativamente poco tossico. Esso svolge un ruolo 
fondamentale nella formazione dello smog fotochimico in 
quanto costituisce l’intermedio di base per la produzione 
di inquinanti secondari molto pericolosi come l’ozono, 
l’acido nitrico, l’acido nitroso. Una volta formatisi, questi 
inquinanti possono depositarsi al suolo per via umida 
(tramite le precipitazioni), dando luogo al fenomeno delle 
piogge acide, con conseguenti danni alla vegetazione e 
agli edifici. 

salute umana: possono 
provocare irritazioni delle 
mucose, bronchiti e patologie 
più gravi come edemi 
polmonari. I soggetti più a 
rischio sono i bambini e le 
persone già affette da 
patologie dell’apparato 
respiratorio. 

Il monossido di azoto non è 
soggetto a normativa, ma 
viene misurato in quanto, oltre 
a trasformarsi in tempi brevi in 
NO2, esso contribuisce ai 
processi fotochimici per la 
produzione di O3 troposferico. 
Per il biossido di azoto sono 
invece previsti valori a cui 
attenersi. 

203/88;  

DM 60 del 
2 aprile 
2002 

D.Lgs. 
155/2010. 

caratterizzata da andamenti altalenanti, con 
alcuni picchi (nel 2002 e nel 2008 
rispettivamente con 35 e 34 µg/m3) alternati a 
valori più bassi (nel 2001 e nel 2007 con 
rispettivamente di 20 e 21 µg/m3) mentre per il 
2011 è stato registrato un dato pari a 28 µg/m3. 

Per il 2011 si osserva che le concentrazioni di 
NO2 non hanno mai superato lo standard di 
qualità dell’aria (98° percentile); non è mai stato 
superato né il limite orario, né il limite annuo per 
la protezione della salute umana, né quello per 
la protezione degli ecosistemi. 

 

CO    

Il monossido di carbonio (CO) è un gas risultante dalla 
combustione incompleta di gas naturali, propano, 
carburanti, benzine, carbone e legna. Le fonti di 
emissione di questo inquinante sono sia di tipo naturale 
che di tipo antropico; in natura, il CO viene prodotto in 
seguito a incendi, eruzioni vulcaniche ed emissioni da 
oceani e paludi. La principale fonte di emissione da 
parte dell’uomo è invece costituita dal traffico 
autoveicolare, oltre che da alcune attività industriali 
come la produzione di ghisa e acciaio, la raffinazione del 
petrolio, la lavorazione del legno e della carta. 

Le sue concentrazioni in aria ambiente sono 
strettamente legate ai flussi di traffico locali, e gli 
andamenti giornalieri rispecchiano quelli del traffico, 
raggiungendo i massimi valori in concomitanza delle ore 
di punta a inizio e fine giornata, soprattutto nei giorni 
feriali. 

Durante le ore centrali della giornata i valori tendono a 
calare, grazie anche ad una migliore capacità dispersiva 
dell’atmosfera. In Lombardia, a partire dall’inizio degli 
anni ’90 le concentrazioni di CO sono in calo, soprattutto 
grazie all’introduzione delle marmitte catalitiche sui 
veicoli e al miglioramento della tecnologia dei motori a 
combustione interna (introduzione di veicoli Euro 4). 

Il CO è assunto dall’organismo 
umano per via inalatoria, ha la 
capacità di legarsi con 
l'emoglobina in quanto ha una 
maggiore affinità rispetto all’O2, 
e forma con essa 
carbossiemoglobina, riducendo 
così la capacità del sangue di 
trasportare ossigeno ai tessuti. 
Gli effetti nocivi sono quindi 
riconducibili ai danni causati 
dall’ipossia a carico del 
sistema nervoso, 
cardiovascolare e muscolare, 
comportando una diminuzione 
delle funzionalità di tali 
apparati e affaticamento, 
sonnolenza, emicrania e 
difficoltà respiratorie. 

DM 60 del 
2 aprile 
2002 

D.Lgs. 
155/2010 

Nell’ultimo decennio questo inquinante ha 
presentato un andamento complessivo 
decrescente con valori sostanzialmente stabili 
tra 0,5 e 0,6 mg/m3 negli ultimi cinque anni. 

Le concentrazioni di CO nel 2011 non hanno 
mai superato il valore limite sulle 8 ore per la 
protezione della salute umana, sia a livello 
locale che a livello provinciale. 

A Morbegno, dal 2001 al 2011 sono stati 
registrati valori medi annui oscillanti tra i 6 e gli 8 
mg/m3 , con un valore medio pari a 0,7 mg/m3 
nel 2011, e un valore massimo nella media 
mobile sule 8h pari a 3,5 mg/m3 (da raffrontare 
ad un limite normativo di 10 mg/m3). 

O3    

L’ozono è un inquinante secondario, che non ha sorgenti 
emissive dirette di rilievo. La sua formazione avviene in 
seguito a reazioni chimiche in atmosfera tra i suoi 
precursori (soprattutto ossidi di azoto e composti 
organici volatili), favorite dalle alte temperature e dal 
forte irraggiamento solare. Tali reazioni causano la 
formazione di un insieme di diversi composti, tra i quali, 
oltre all’ozono, nitrati e solfati (costituenti del particolato 
fine), perossiacetilnitrato (PAN), acido nitrico e altro 
ancora, che nell’insieme costituiscono il tipico 
inquinamento estivo detto smog fotochimico. 

Le concentrazioni di ozono raggiungono i valori più 
elevati nelle ore pomeridiane delle giornate estive 
soleggiate. 

Essendo fortemente ossidante, 
l’ozono può attaccare tutte le 
classi delle sostanze 
biologiche con cui entra in 
contatto. Particolarmente 
esposti sono i tessuti delle vie 
respiratorie. Si riscontrano 
disagi e patologie dell’apparato 
respiratorio (irritazioni agli 
occhi, al naso e alla gola e mal 
di testa già a partire da 
esposizioni di soggetti sani a 
concentrazioni medie orarie di 
200 µg/m3; decrementi della 
funzionalità respiratoria nei 

D. Lgs. 
183/04 

D.Lgs. 
155/2010 

A partire dal 2003, anno in cui è iniziato il 
monitoraggio per la centralina di Morbegno, le 
concentrazioni di O3 hanno mostrato un 
andamento tendenzialmente decrescente, 
passando da 73 µg/m3 nel 2003 a 47 µg/m3  nel 
2011. 

A Morbegno nel 2011 ci sono stati 2 giorni di 
supero della soglia di informazione (180 µg/m3) 
ma nessuno della soglia di allarme (240 µg/m3). 

Vi sono stati, però, 27 gg di superamento del 
valore di 120 µg/m3 sulla media delle 8 h (contro 
un limite massimo di 25 gg/anno) e 33 gg di 
superamento del valore di 120 µg/m3 sulla 
media delle 8 h come valore mediano degli 
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Caratteristiche e problematiche ambientali Danni alla salute 
Rif. 

normativi 
Stato attuale nell’area 

Inoltre, dato che l’ozono si forma durante il trasporto 
delle masse d’aria contenenti i suoi precursori, emessi 
soprattutto nelle aree urbane, le concentrazioni più alte 
si osservano soprattutto nelle zone extraurbane 
sottovento rispetto ai centri urbani principali. Nelle città, 
inoltre, la presenza di NO tende a far calare le 
concentrazioni di ozono, soprattutto in vicinanza di 
strade con alti volumi di traffico. 

bambini e nei giovani a 
concentrazioni orarie nel range 
160÷300 µg/m3. 

ultimi 3 anni (contro un limite massimo di 25 gg). 

Relativamente alla protezione della vegetazione 
l’AOT40 

2
 nel periodo mag-lug a Morbegno 

risulta raggiungere un livello di 21 mg/m3h come 
valore mediato sugli ultimi 5 anni [limite:18 
mg/m3h] e un valore di 16 mg/m3h per il solo 
anno 2011. 

PM    

PM (Particulate Matter) è la definizione generale con cui 
si definisce una miscela di particelle solide e liquide 
(particolato) con diverse caratteristiche chimico-fisiche e 
diverse dimensioni che si trovano in sospensione 
nell'aria. 

Tali sostanze possono avere origine sia da fenomeni 
naturali (processi di erosione al suolo, incendi boschivi, 
dispersione di pollini etc.) sia, in gran parte, da attività 
antropiche, in particolar modo da traffico veicolare e 
processi di combustione. Inoltre, esiste un particolato di 
origine secondaria dovuto alla compresenza in 
atmosfera di altri inquinanti come l'NOX e l'SO2 che, 
reagendo fra loro e con altre sostanze presenti nell'aria, 
danno luogo alla formazione di solfati, nitrati e sali di 
ammonio. 

L’insieme delle particelle 
sospese in atmosfera è 
chiamato PTS (Polveri Totali 
Sospese). Al fine di valutare 
l’impatto del particolato sulla 
salute umana si possono 
distinguere una frazione in 
grado di penetrare nelle prime 
vie respiratorie (naso, faringe, 
laringe) e una frazione in grado 
di giungere fino alle parti 
inferiori dell’apparato 
respiratorio (trachea, bronchi, 
alveoli polmonari). La prima 
corrisponde a particelle con 
diametro aerodinamico 
inferiore a 10 µm (PM10), la 
seconda a particelle con 
diametro aerodinamico 
inferiore a 2.5 µm (PM2.5). 

DM 60 del 
2 aprile 
2002 

D.Lgs. 
155/2010 

Le concentrazioni di PM10 non hanno superato 
a Morbegno nel 2011 il limite sulla media 
annuale (29 µg/m3 contro un limite: 40 µg/m3). Il 
limite sulle 24 ore per la protezione della salute 
umana (n. di valori >50 µg/m3) è stato superato 
48 volte nel 2011, valore superiore al massimo 
normativo di 35 volte. 

 

Di seguito vengono riportate, per gli stessi fattori inquinanti della tabella precedente, le tavole di 
Distribuzione spaziale delle medie annuali a livello regionale, così come riportate dal Rapporto sullo Stato 
dell'Ambiente in Lombardia 2010-2011. La centralina di Morbegno, i cui dati sono stati riportati per 
completezza, fotografa bene la situazione della qualità dell'aria sul fondovalle valtellinese, in un contesto 
geografico e morfologico che è però abbastanza diverso dal territorio del Comune di Rasura, sia per 
caratteristiche di tipo naturale che urbanizzato. 

 
NO e NO2 

Per la Valgerola il valore è pari a 0 µg/m3 

 
CO 
Il rapporto ambientale di ARPA Lombardia rileva nel 2010 un valore di Monossido di carbonio inferiore al 
limite normativo su tutto il territorio regionale. 
 
O3 
Valore di AOT40 compreso tra 35.000 e 45.000 µg/m3 * ora, valore superiore al limite previsto dalla legge 
(18000 µg/m3*ora). Questo dato è in linea con quello rilevato dalla centralina di Morbegno. 
 
PM 
Il valore per il PM10 è inferiore al limite previsto da legge (40 µg/m3), con un valore inferiore ai 25 µg/m3. 
Il limite sulle 24 ore per la protezione della salute umana (n. di valori >50 µg/m3) è stato superato meno 
di 35 volte nel 2010 (il massimo normativo è di 35 volte). 

                                                      

2
 AOT40 (µg/m3·ora) = somma delle differenze tra le concentrazioni orarie superiori a 80 µg/m³ (= 40 parti per miliardo) e 80 µg/m3 

rilevate in un dato periodo di tempo, sulla base dei soli valori orari rilevati ogni giorno tra le 8:00 e le 20:00, ora dell'Europa 
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Figura 4.10: Distribuzione spaziale delle medie annuali di NO2 sul territorio lombardo ~ 2010 - Fonte: ARPA 

Lombardia 

 
Figura 4.11: Distribuzione spaziale dell’AOT40 sul territorio lombardo ~ 2010 - Fonte: ARPA Lombardia 
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Figura 4.12 Distribuzione spaziale delle medie annuali di PM10 sul territorio lombardo ~ 2010 - Fonte: ARPA 
Lombardia 

 

 

Figura 4.13 .Distribuzione spaziale dei giorni di superamento della soglia di 50 µg/m3 sul territorio lombardo ~ 2010 
- Fonte: ARPA Lombardia 

4.2.1 Potenzialità e criticità del comparto ambient ale 

In Provincia di Sondrio, la presenza di catene montuose con orientamento est-ovest rappresenta una 
barriera per la circolazione delle masse d’aria negli strati bassi dell’atmosfera e soprattutto durante il 
periodo invernale la conformazione orografica del territorio contribuisce all’accumulo degli inquinanti nel 
fondovalle dove si concentrano i principali insediamenti urbani e produttivi e le vie di comunicazione.  

L'importanza della determinazione degli inquinanti atmosferici è conseguente all'influenza che tali 
sostanze hanno sulla salute degli esseri viventi e sull'ambiente in generale. Gli inquinanti atmosferici 
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hanno effetti diversi sui vari organismi a seconda della concentrazione atmosferica, del tempo di 
permanenza e delle loro caratteristiche fisico-chimiche. 

Dai dati raccolti per l’area in esame, fra gli inquinanti, risulta superare i valori di soglia solo l’ozono. E' 
possibile evidenziare quindi per l’aspetto in analisi una buona qualità dell’aria grazie alla lontananza dai 
centri urbani maggiori e da fonti di inquinamento puntuali. 

4.2.2 Possibili effetti significativi sull’ambiente  

Tra i possibili effetti sul comparto aria si può stimare un incremento delle emissioni atmosferiche dovute:  

• alla circolazione delle autovetture private dei nuovi residenti previsti dal piano 

• all’incrementata affluenza turistica come previsto dalla relazione di accompagnamento al DdP 

• all’affluenza, per lo più stagionale, delle persone che occuperanno le seconde case  

L’incremento delle emissioni atmosferiche sarà causato anche dalla necessità di riscaldamento invernale 
dei nuovi alloggi e servizi che saranno realizzati.  

4.3 Elementi geologici, geomorfologici ed uso del s uolo 
 

4.3.1 Elementi geologici, geomorfologici ed idrogeo logici 

Il territorio comunale di Rasura (So) caratterizza la parte del versante sinistro della Valle del Bitto di 
Gerola. E’ confinante ad Est con il Comune di Bema, a S con il comune di Cosio Valtellino a W con 
Rogolo e a N con il comune di Pedesina. 

L’altimetria va dalla quota media della Valle del Bitto di Gerola di 560 m. s.l.m. ai 2312 m s.l.m. del Monte 
Rosetta. Corso d’acqua principale, escludendo la Valle del Bitto di Gerola, è rappresentato dal Rio 
Valmola che scorre con direzione E-W nella parte meridionale del territorio. 

All’interno del territorio comunale scorrono comunque altri piccoli corsi d’acqua che rappresentano assi di 
deflusso minore ma che nel contesto idrologico rappresentano una costante incognita soprattutto per 
l’area urbana. 

Il nucleo urbano è situato a circa 810 m s.l.m. e risulta essere di limitate dimensioni visto il ridotto numero 
di persone residenti. Il rimante territorio è costituito da versanti montuosi scarsamente urbanizzati 
interessati da piccoli nuclei rurali dove la morfologia e le coperture superficiali ne hanno consentito lo 
sviluppo, ricoperto in parte da boschi o da zone prative con affioramento del substrato roccioso nelle 
zone più acclivi. 

In generale i problemi che investono il territorio riguardano essenzialmente: 

• Problemi di stabilità per le aree a ridosso dei versanti rocciosi e non con possibili frane e 
ruscellamento diffuso lungo i versanti stessi; 

• Problemi di carattere idrogeologico soprattutto per i settori più prossimi agli assi vallivi; 

• Problemi idrologici dovuti al diffuso ruscellamento che si innescano lungo impluvi, sentieri e 
viabilità comunale in genere. 

• Problemi valanghivi lungo il versante orientale del M.te Rosetta  
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Sotto l’aspetto geologico nell’area di studio si individua il basamento cristallino o metamorfico, che 
rappresenta l’antica crosta continentale di età prewastfaliana ed è costituito da rocce scistose (micascisti 
a granato e staurolite e gneiss biotitici in alternanza) interessate da diversi eventi metamorfici e da più 
fasi deformative. In bibliografia tali unità litologiche sono vengono denominate “Gneiss di Morbegno”. 

Il territorio comunale è caratterizzato da un’estesa copertura morenica superficiale rappresentata 
daghiaie e ciottoli immersi in una matrice sabbioso-limosa generalmente compatta e ben addensata. Alla 
base delle pareti rocciose, costituenti soprattutto le creste sommitali spartiacque, sono presenti depositi 
detritici di origine gravitativa rappresentati da materiali eterogranulari costituiti da blocchi ciclopici e detrito 
minuto. 

L’alterazione del substrato roccioso, nei settori di culmine o di ambiente morfologico più acclive, consente 
la formazione di accumuli dei terreni di alterazione. Si tratta di terreni eluviali e/o colluviali, fini, privi di 
scheletro solido o limitato a scarse scaglie poco arrotondate. Presentano uno spessore limitato, massimo 
dell’ordine di 1 - 2 m che può divenire decisamente più elevato all’interno delle cavità e/o depressioni. 
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Figura 4.14: il lago Culino – foto www.wwmm.org) 

4.3.2 Elementi pedologici e valore agricolo del suo lo 

Secondo la classificazione ERSAF, il valore agricolo dei suoli in provincia di Sondrio è prevalentemente 
basso o assente, eccezion fatta per alcune, strette fasce di fondovalle. Tale condizione si rileva anche 
per l’area in esame come indicato dalla Figura 4.15. 

Tale classificazione fa riferimento alle seguenti definizioni: 

• valore agricolo alto: comprende suoli caratterizzati da una buona capacità d’uso, adatti a tutte le colture o con moderate 
limitazioni agricole e/o dalla presenza di colture redditizie (seminativi, frutteti, vigneti, prati e pascoli – in particolare quelli 
situati nelle zone di produzione tipica – , colture orticole e ortoflorovivaistiche, ecc.). La classe comprende quindi i suoli ad 
elevato e molto elevato valore produttivo, particolarmente pregiati dal punto di vista agricolo. 

• valore agricolo moderato: vi sono compresi suoli adatti all’agricoltura e destinati a seminativo o prati e pascoli, ma con 
limitazioni colturali di varia entità e soggetti talvolta a fenomeni di erosione e dissesto, in particolare nelle zone montane. 
La classe comprende quindi i suoli a minore valore produttivo, sui quali peraltro l’attività agrosilvopastorale svolge spesso 
importanti funzioni di presidio ambientale e di valorizzazione del paesaggio.  

• valore agricolo basso o assente: comprende le aree naturali, non interessate dalle attività agricole (quali i boschi, i 
castagneti, la vegetazione palustre e dei greti, i cespuglietti e tutte le restanti aree naturali in genere) ed anche le aree 
agricole marginali (quali le zone golenali, versanti ad elevata pendenza e/o soggetti a rischio di dissesto) e quelle 
abbandonate o in via di abbandono non aventi una significativa potenzialità di recupero all’attività agricola stessa. 

• aree antropizzate: oltre alle aree edificate, rientrano tra le aree urbanizzate le infrastrutture, le cave, le discariche, le zone 
degradate ed in generale tutte le aree soggette a trasformazioni antropiche di natura extra-agricola. 

• aree idriche: specchi d’acqua, laghi. fiumi. 
• altre aree di non suolo: ghiacciai, affioramenti rocciosi, aree sterili ed in generale caratterizzate dall’assenza di suolo e/o 

vegetazione. 
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Figura 4.15: classificazione ERSAF del valore agricolo dei suoli 

 

4.3.3 Uso del suolo secondo la cartografia DUSAF de lla Regione Lombardia (2009) 

Utilizzando la carta di “Destinazione d’Uso dei Suoli Agricoli e Forestali” (DUSAF), predisposta 
dall’ERSAF (Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste) e dalla Direzione Generale 
Agricoltura della Regione Lombardia, ed aggiornata all’anno 2009 è possibile descrivere l’uso del suolo 
nel territorio comunale.  
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Tabella 4.6: analisi dell’uso del suolo secondo la cartografia DUSAF (2009) nel comune di Rasura 

Descrizione Area (mq) Area (ha) % sul totale 

Accumuli detritici e affioramenti litoidi privi di vegetazione 201.128,6 20,11 3,39 

Bacini idrici naturali 8.579,56 0,86 0,14 

Boschi conifere a densità media e alta 1.928.696,45 192,87 32,49 

Boschi di conifere a densità bassa 1.562,54 0,16 0,03 

Boschi di latifoglie a densità media e alta 754.500,02 75,45 12,71 

Boschi misti a densità bassa 61.261,99 6,13 1,03 

Boschi misti a densità media e alta 728.252,34 72,83 12,27 

Cespuglieti 240.065,93 24,01 4,04 

Cespuglieti in aree di agricole abbandonate 61.700,41 6,17 1,04 

Praterie naturali d'alta quota assenza di specie arboree ed arbustive 784.444,19 78,44 13,21 

Praterie naturali d'alta quota con presenza di specie arboree ed arbustive sparse 132.677,72 13,27 2,23 

Prati permanenti con presenza di specie arboree ed arbustive sparse 79.404,32 7,94 1,34 

Prati permanenti in assenza di specie arboree ed arbustive 335.790,42 33,58 5,66 

Vegetazione rada 537.912,43 53,79 9,06 

Tessuto residenziale discontinuo 64.185,81 6,42 1,08 

Tessuto residenziale rado e nucleiforme 5.245,76 0,52 0,09 

Tessuto residenziale sparso 6.391,51 0,64 0,11 

Impianti sportivi 1.925,11 0,19 0,03 

Cantieri 2.789,79 0,28 0,05 

Totale complessivo 36.947.774,56 3.694,78 100,00 
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Figura 4.16:cartografia DUSAF 2009 per il comune di Rasura 

Dall’analisi emerge che la maggior parte del suolo comunale è costituito da aree boscate (58,52%). 
Seguono le aree ricoperte di prati e praterie (22,44%), le aree con vegetazione rada (9,06%) e i 
cespuglieti (5,8%). Le tipologie di uso del suolo diffuse sul territorio comunale testimoniano la sua forte 
componente montuosa. 

Il tessuto residenziale occupa una porzione molto ridotta della superficie comunale (7,58 ha, pari 
all'1,28% del totale) ed è per il 79,7% discontinuo, per il 7,94% di tipo residenziale sparso e per il 6,51% 
rado e nucleiforme. 

I prati permanenti occupano 133,23 ha e sono prevalentemente segnalati come “Praterie naturali d'alta 
quota assenza di specie arboree ed arbustive”. 

Dei boschi, con una superficie pari a 347,43 ha, il 55,5% risulta di conifere a densità media e alta, il 
21,72% di latifoglie a densità media e alta mentre il 12% è costituito da boschi misti a desnistà media e 
alta. 

Si segnala che il DUSAF 2009 non riporta, per il territorio comunale, alcuna superficie classificata quale 
produttivo agricolo, vigneti o aree dedicate all’agricoltura. 
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Figura 4.17: diagramma per l’analisi dell’uso del suolo secondo la cartografia DUSAF (2009) nel comune di Rasura 

ottenuto accorpando le classi di destinazione. 
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Figura 4.18: Classi dell’uso del suolo relative al comparto urbanizzato (valori percentuali sul totale delle medesime 

classi dell’urbanizzato). 

La Figura 4.18 riporta un’analisi delle sole classi di uso del suolo relative al comparto urbanizzato, che 
complessivamente interessano l'1% del territorio comunale.  

4.3.4 Progetto IFFI e Valanghe (SIRVAL) 

Il Progetto IFFI ha lo scopo di: fornire un quadro completo ed aggiornato sulla distribuzione dei fenomeni 
franosi sull'intero territorio nazionale secondo procedure standardizzate; realizzare un Sistema 
Informativo Territoriale Nazionale contenente tutti i dati sulle frane censite in Italia; offrire uno strumento 
conoscitivo di base per la valutazione della pericolosità e del rischio da frana, per la programmazione 
degli interventi di difesa del suolo e per la pianificazione territoriale.  

Il progetto, finanziato dal Comitato dei Ministri per la Difesa del Suolo ex lege 183/89, è stato attuato 
tramite la stipula di Convenzioni tra l'ex Servizio Geologico Nazionale (ora in APAT) e le Regioni e 
Province Autonome per la fornitura dei dati relativi ai rispettivi ambiti territoriali. 

Dalla banca dati vettoriale e alfanumerica disponibile, per il territorio in esame si deriva quanto segue. 

 

Tabella 4.7: Aree franose e soggette a fenomeni franosi ed aree di conoide secondo il Progetto GeoIFFI 
nel comune di Rasura 

  ettari 
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Conoidi Conoidi 0,68 

Aree soggette a fenomeni franosi Aree soggette a crolli/ribaltamenti diffusi 117,98 

Aree soggette a frane superficiali diffuse 9,79 

Aree franose Colamento rapido 0,53 

Complesso 14,92 

Crollo/ribaltamento 0,01 

Scivolamento rotazionale/traslativo 13,92 

 

Tabella 4.8: Punti identificativi di fenomeni franosi secondo il Progetto GeoIFFI nel comune di Rasura 

Tipologia Numero 
indicazioni 

Conoide 1 

Aree soggette a frane 
superficiali diffuse 

5 

Aree soggette a 
crolli/ribaltamenti diffusi 

38 

Colamento rapido 3 

Complesso 9 

Crolli - ribaltamenti 1 

Scivolamento 
rotazionale/traslativo 

22 
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Figura 4.19: indicazioni del progetto GeoIFFI per il comune di Rasura – Fonte SIT Regione Lombardia. 

 

Nella Cartografia Geoiffi vengono individuate alcune aree interessate da fenomeni di crollo e 
scivolamento localizzate, in prevalenza, all’interno della parte incassata degli impluvi, lungo la forra del 
Torrente Bitto e alla testata spartiacque del M.te Rosetta. Viene, inoltre, tracciata un’area valanghiva così 
come riportata nella cartografia CLPV della Regione Lombardia che ha un’ampia area di distacco in 
corrispondenza del versante orientale del Monte Rosetta . 
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Figura 4.20 - Estratto Cartografia Geoiffi 

 

 

Figura 4.21 - Estratto Cartografia Sirval 
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Dall’esame dei dati resi disponibili dal Sistema Informativo Regionale Valanghe (SIRVAL) risulta evidente 
come le zone maggiormente esposte al pericolo valanghe siano quelle ubicate nella porzione meridionale 
del territorio comunale, in corrispondenza delle testate spartiacque e nei bacini sommitali. 

 

4.3.5 Potenzialità e criticità del territorio 

Come ricordato dalla Carta Europea del Suolo (Consiglio d'Europa 1972), il suolo è uno dei beni più 
preziosi in quanto consente la vita dei vegetali, degli animali e dell'uomo ed è pertanto da ritenersi 
strategica. Nello stesso tempo il suolo va considerato come una risorsa difficilmente rigenerabile.  

La sottrazione di suolo  va comunque soprattutto correlata all’incidenza dell’urbanizzazione, nonché 
della realizzazione di infrastrutture di trasporto, e allo sfruttamento del territorio, in contrapposizione con 
la destinazione agricola che, pur comportandone lo sfruttamento e andando a costituire un potenziale 
fonte di impatto chimico, ne salvaguarda l’integrità. In tale ottica la Provincia di Sondrio ha inteso tutelare 
le aree agricole strategiche che affiancano alla produttività un ruolo di conservazione imprescindibile.  

Nel territorio comunale gli studi hanno rilevato un valore agricolo tendenzialmente basso o assente, con 
limitate porzioni con valore agricolo medio. La Provincia, nel PTCP, ha individuato le aree agricole 
strategiche e le ha pertanto classificate e sottoposte a vincolo di tutela ma nessuna di queste si colloca 
sul territorio del Comune di Rasura. E' da segnalare come il Parco delle Orobie Valtellinesi indichi nella 
bozza di Piano di Gestione (non ancora approvato) l'importanza del mantenimento dei prati sfalciati 
all'interno dei paesaggi dei maggenghi, quale peculiarità dell'area a rischio abbandono. 

Dal punto di vista degli usi del suolo è da segnalare l’ampia superficie territoriale ricoperta da prati e da 
boschi e la relativamente bassa urbanizzazione del territorio, che costituiscono senz’altro una potenzialità 
ed una ricchezza da salvaguardare. A tal proposito il Parco e la Comunità Montana definiscono nei propri 
Piani di Indirizzo forestale apposite classi di tutela del bosco, per le quali le trasformazioni vengono 
regolamentate e regimentate.  

L’Analisi SWOT svolta nel documento di Scoping porta come primo punto di forza proprio il valore 
paesaggistico e ambientale del versante (boschi, pascoli, laghi, cime). 

4.3.6 Possibili effetti significativi sull’ambiente  

Geologia, geomorfologia e idrogeologia 

A livello idrogeologico le numerose frane e fenomeni di dissesto già descritti precedentemente insistono 
su tutto il territorio andando talvolta ad incidere anche su aree edificate, con conseguente rischio per la 
popolazione, come evidenziato anche dallo studio geologico a supporto del PGT.  

Uso del suolo 

A livello di uso del suolo è da segnalare l'ambito di trasformazione AdT 1 che lambisce aree a bosco già 
normato dal PIF della CM Valtellina di Morbegno come bosco soggetto a trasformazione ordinaria a 
delimitazione areale. 

Sono da segnalare gli ambiti di trasformazione o di completamento che vanno a prevedere nuove 
edificazioni in aree a prato. Questi ambiti possono determinare un consumo irreversibile di suolo a 
scapito di quelle tipologie di uso già segnalate come sensibili, quali appunto i prati e i pascoli, per i quali 
la stessa Amministrazione comunale (negli obiettivi del PGT) e il Parco delle Orobie, segnalano la 
necessità di una particolare tutela sia in termini preservativi che in termini di gestione delle aree, 
attraverso azioni che preservino le aree a prato dall'abbandono.  

4.4 Acque superficiali  
Il reticolo idrografico del territorio comunale di Rasura si compone di: 
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- tre corsi d’acqua appartenente al reticolo idrografico principale: Torrente Bitto, Torrente Rio Val 
Mala, Torrente Fiume; 

- ventiquattro corsi d’acqua appartenenti al reticolo idrografico minore, aventi dimensioni molto 
ridotte e caratterizzati da un tipico regime torrentizio, con deflussi idrici strettamente correlati al 
regime pluviometrico, caratterizzati da portate di piena massime in primavera ed in autunno e da 
portate minime concentrate nel periodo estivo ed invernale. 

- È, inoltre, presente il lago di Culino a q. 1955 m s.l.m., ai piedi del M.te Combana. 

 

 

Figura 4.22 - Lago di Culino Foto D. Grossi 

 

Acquedotto e captazioni idropotabili 

Tutto il territorio comunale è coperto da servizio acquedottistico, il rifornimento d'acqua potabile è 
garantito da 6 sorgenti + 1 in corso di richiesta di concessione. 
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Tabella 4.9: Georeferenzazione delle sorgenti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

* Sorgente Zocche già derivata dal comune di Cosio e di cui se ne vuole utilizzare lo scarico di troppo 
pieno. E’ stata presentata richiesta di concessione alla Provincia di Sondrio ed è in corso la pratica 
autorizzativa. 

 

 

Figura 4.23 – Localizzazione sorgenti  

 

Nome sorgente Georeferenzazione Portate medie (l/s)  

Moiane 1 1.540.805E – 5.104.030N 0.4 

Moiane 2 1.540.715E – 5.103.909N 0.4 

Moiane 3 1.540.674E – 5.103.874N 0.2 

Moiane 4 1.540.567E – 5.103.795N 0.5 

Lago Colino 1.539.932E – 5.103.853N 1.2 

Alpe Vicima 1.539.658E – 5.103.868N 1.3 

* Zocche 1.540.524E – 5.105.046N 6.5 

Sorgente  

Alpe Vicima 

Sorgente  

Lago 

Gruppo sorgentizio  

Moiane 1 - 4 

Sorgente  

Zocca 
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Nella situazione attuale la disponibilità idrica media del comune è pari a 4,0 l/s che potrà essere più che 
raddoppiata e pari a 10,5 l/s una volta ottenuta la concessione di derivazione dello scarico di troppo pieno 
della sorgente Zocca.  

 

4.4.1 Potenzialità e criticità del territorio 
Il territorio della Valgerola e del comune di Rasura in particolare è caratterizzato da un'elevata qualità e 
un elevato numero di corsi d'acqua e laghi d'alta quota. Possibili effetti significativi sull’ambiente 

Dalla SWOT riportata nel documento di scoping emergono le seguenti criticità: 

- Pressione insediativa spesso non commisurata alle risorse naturali disponibili 
(sorgenti) 

- Limitatezza sorgenti utilizzabili per l’approvvigionamento idrico 

4.4.2 Possibili effetti significativi sull’ambiente  

L'estensione dell'urbanizzato può andare ad impattare sulla risorsa acqua in termini di aumento del carico 
di abitanti, sia rispetto alle sorgenti che rispetto ad un aumento dei reflui che afferiscono al collettore 
fognario, soprattutto nei periodi di maggiore affluenza turistica. 

 

4.5 Elementi naturalistici e faunistici 

4.5.1 Caratterizzazione faunistica 

Per una descrizione della fauna del territorio del Comune di Rasura sono stati presi come riferimento i 
censimenti effettuati dal Parco delle Orobie. 

Anfibi 
Tra gli anfibi presenti nell’area in esame vanno citati la salamandra pezzata (Salamadra salamandra) ed il 
Rospo comune (Bufo bufo), che occupano le foreste del piano montano superiore ed inferiore, la 
raganella (Hyla arborea) e la rana verde (Rana esculenta), alle basse quote, ed infine la rana rossa di 
montagna (Rana temporaria). Quest’ultima è molto diffusa ed è presente dal fondovalle fino ai laghetti 
alpini di alta quota, dove in pratica rappresenta l’unico anfibio esistente. 

Rettili 
La struttura del popolamento dei rettili si 
presenta più uniforme rispetto a quella 
degli anfibi non essendo legata alla 
presenza di corpi idrici. Accanto ad un 
gruppo di specie ubiquitarie, come il 
ramarro (Lacerta viridis), la lucertola 
muraiola (Podarcis muralis), il biacco 
(Coluber viridiflavus), il saettone (Elaphe 
longissima) e la natrice dal collare (Natrix 
natrix) in grado di compiere escursioni 
altitudinali fino al piano montano superiore 
in condizioni particolarmente favorevoli di 
esposizione, troviamo altre specie ad 
ampia valenza ecologica come l’orbettino 
(Anguis fragilis) ed il colubro liscio 
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(Coronella austriaca) in grado di colonizzare anche l’ambiente alpino e subalpino. Un discorso a parte 
meritano la vipera comune (Vipera aspis), frequente dal fondovalle fino al piano montano inferiore e la 
natrice tessellata (Natrix tessellata) che colonizza i maggiori corsi d’acqua del fondovalle ed i loro affluenti 
fino al piano montano inferiore. I tipici abitatori dei piani alpino e subalpino sono invece la lucertola 
vivipara (Lacerta vivipara) ed il marasso (Vipera berus).  

Uccelli 

Per quanto riguarda l’ornitofauna, sul territorio comunale è da rilevare la presenza di una ricca varietà di 
specie. A livello di rilevanza nazionale, confrontando l’areale riproduttivo occupato in Italia e la 
consistenza locale stimata della popolazione, è da sottolineare la presenza delle seguenti specie: 
francolino di monte (Bonasa bonasia), civetta nana (Glaucidium passerinum), civetta capogrosso 
(Aegolius funereus), picchio nero (Dryocopus martius), cincia bigia alpina (Parus montanus), aquila reale 
(Aquila chrysaetos), gallo cedrone (Tetrao urogallus).  

A livello di significatività regionale va segnalata la presenza di discrete popolazioni di astore (Accipiter 
gentilis), sordone (Prunella collaris), merlo acquaiolo (Cinclus cinclus), beccafico (Sylvia borin), 
rampichino alpestre (Certhia familiaris) e nocciolaia (Nucifraga caryocatactes). 

La presenza di una specie orofila tipica e localizzata come il fringuello alpino (Montifringilla nivalis) è 
quantitativamente scarsa, e localizzata esclusivamente alle alte quote. 

Tra i rapaci le specie più rappresentate sono la già citata aquila reale, il gheppio (Falco tinnunculus) e lo 
sparviero (Accipiter nisus). Tra le specie rilevate ma presenti con densità più ridotte vanno segnalate 
poiana (Buteo buteo) e falco pecchiaiolo (Pernis apivorus). Tra i rapaci notturni, oltre alle già citate civetta 
nana e civetta capogrosso, va sottolineata la presenza dell’allocco (Strix aluco), ampiamente diffuso in 
prossimità degli ambienti boschivi grazie alla sua ecletticità ecologica.  

Altre importanti specie che hanno presenza certa sul territorio comunale sono la pernice bianca (Lagopus 
mutus), il fagiano di monte (Tetrao tetrix), la coturnice (Alectoris graeca), il cuculo (Cuculus canorus), il 
picchio verde (Picos viridis) ed il picchio rosso maggiore (Dendrocopos major), l’allodola (Alauda 
arvensis), il pettirosso (Erithacus rubecola), il merlo (Turdus merula), la cinciallegra (Parus major), la 
ghiandaia (Garrulus glandarius), il gracchio alpino (Pyrrhocorax graculus), il corvo imperiale (Corvus 
corax). La cornacchia (Corvus coronae), è numerosa ma, considerata la sua complessa biologia 
riproduttiva l’abbondante presenza può anche non essere direttamente legata alla nidificazione. E’ da 
segnalare infine la presenza probabile di colombaccio (Columba palumbus), gufo reale (Bubo bubo) e 
picchio muraiolo (Tichodroma muraria). 

In particolare rivestono uno spiccato interesse i galliformi alpini, il picchio nero e l’aquila reale, più volte 
avvistata in direzione del crinale con la Val Lesina. Le caratteristiche generali del territorio offrono infatti 
un ambiente idoneo per la coturnice, il fagiano di monte, la pernice bianca, il francolino di monte ed il 
gallo cedrone, tutti segnalati nidificanti nella confinante area demaniale dell’Alpe Culino. 

 

Mammiferi 
La presenza del riccio europeo (Erinaceus europaeus) nell’area di studio è confinata agli orizzonti 
vegetazionali inferiori, dal fondovalle sino al piano montano inferiore (1300 m slm). L’impossibilità di 
attribuire i numerosi cumuli relativi all’una o all’altra specie del genere Talpa rende impossibile una stima 
reale della distribuzione; è possibile che si tratti di Talpa europea. Da segnalare anche la presenza del 
toporagno alpino (Sorex alpinus) soricide relativamente poco comune nelle alpi lombarde ma presente 
nel territorio della Valgerola, anche se con consistenze scarse. Altri toporagni la cui presenza è probabile 
sono la specie comune (Sorex araneus), la nana (Sorex minutus) e quella acquatica (Neomys anomalus). 
Tra i lagomorfi sono presenti la lepre comune (Lepus europaeus) e la lepre alpina (Lepus timidus). La 
prima viene immessa annualmente al termine della stagione venatoria mentre la seconda è presente in 
inverno anche poco sopra i 1500 m slm. 

Lo scoiattolo (Sciurus vulgaris) è ampiamente diffuso nell’ambito dei complessi forestali sino ad oltre 
2000 m di quota, talora decisamente abbondante, con una tendenza delle popolazioni alla stazionarietà 
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ma con aumenti localizzati. La marmotta (Marmota marmota) è molto presente alle alte quote. Il ghiro 
(Glis glis) è comunissimo in tutti gli ambiti boschivi del territorio, sino a 1300 m circa. Il moscardino 
(Muscardinus avellanarius) frequenta anch’esso le aree boscate, ma colonizza pure le fasce arbustive 
ripariali e di versante, sino all’orizzonte subalpino (2000 m slm). Le famiglie degli arvicolidi  e dei muridi 
comprendono roditori di piccola taglia (sino a 500 g di peso corporeo) diffusi “a saturazione di nicchia” in 
ogni tipologia ambientale. Tra le specie presenti vanno citate l’arvicola rossastra (Clethrionomys 
glareolus), l’arvicola delle nevi (Chionomys nivalis), l’arvicola campestre (Microtus arvalis) ed il topo 
selvatico (Apodemus sylvaticus). 

L’ordine dei carnivori è rappresentato da 6 specie di presenza accertata: volpe (Vulpes vulpes), ermellino 
(Mustela erminea), donnola (Mustela nivalis), martora (Martes martes), faina (Martes foina) e tasso 
(Meles meles). Tra gli ungulati le specie presenti sul territorio del comune sono: lo stambecco (Capra 
Ibex), il camoscio (Rupicapra rupicapra), il cervo (Cervus elaphus) ed il capriolo (Capreolus capreolus), 
questi ultimi presenti anche alle basse quote. 

4.5.2 Caratterizzazione vegetazionale 

Sotto l’aspetto vegetazionale, salendo di quota a partire dai 450  m slm ca del punto più basso, si 
possono distinguere diverse fasce altitudinali. 

La prima fascia, che arriva a circa 700 m di quota, è formata in grande maggioranza da latifoglie, ed è 
quella che più delle altre ha subito modificazioni da parte dell’uomo, sopratutto nella sua metà inferiore, 
dove fino alla quota di circa 450 m slm è stata sostituita quasi completamente dalle colture agrarie. A tale 
fascia appartengono associazioni riferibili al querco-castaneto in senso lato (rovere, frassino maggiore, 
castagno, betulla, tiglio ed anche faggio ed abete bianco), con varianti dovute per lo più al grado di 
umidità del suolo e all’esposizione: in quelle più aride e sottoposte a più rapido riscaldamento prevale il 
querco-betuleto, con betulla, pino silvestre, pioppo tremulo e, al limite con l’orizzonte superiore, anche 
larice ed abete rosso. Nelle zone più umide, come nella valle del Livrio, prevale invece l’acero-frassineto, 
con aceri, tigli e frassino maggiore. La fascia a latifoglie termina con il querco-tiglieto, formazione posta a 
diretto contatto con l’orizzonte superiore e caratterizzata dalla presenza della rovere e del tiglio. Il 
sottobosco della fascia delle latifoglie è di composizione assai varia, sopratutto per quanto riguarda la 
flora erbacea, più sensibile alla variazione delle condizioni stazionali: è infatti possibile rinvenire, secondo 
la zona, sia piante proprie di suoli molto freschi e fertili come il sambuco, l’Impatiens noli-tangere e la 
Galeopsis speciosa, sia piante meno legate all’umidità del suolo come la coronilla, la frangola e varie 
specie di viola e Campanula. Infine, nelle zone più aride e con più rapide escursioni termiche, si nota una 
prevalenza di specie graminoidi quali Luzula nivea, Molinia coerulea e Agrostis sp., con  Calluna vulgaris 
e ginepro. 

Il confine tra la zona a latifoglie e la fascia superiore, formata da conifere, non è netto, tanto che si 
potrebbe distinguere una quarta fascia vegetazionale di transizione, mista, compresa tra i 700 ed i 1000 
m di quota. Il limite di separazione tra le due fasce dipende molto dal grado di continentalità delle 
condizioni climatiche locali; così nelle zone più interne delle valli le conifere si spingono più in basso che 
in altre zone ed a parità di altitudine la presenza di latifoglie è minima o trascurabile. All’interno della 
fascia delle aghifoglie è possibile operare un’ulteriore suddivisione secondo punti altitudinali, distinguendo 
un piano montano che arriva ai 1500 m di quota ed un piano subalpino che termina attorno ai 2000 m. 

La vegetazione tipica del piano montano è la pecceta montana, caratterizzata dalla mescolanza tra 
l’abete rosso e l’abete bianco, con il primo dominante alle quote superiori; nelle stazioni più aride si ha 
partecipazione di larice e nelle stazioni più basse e calde entrano anche il castagno e la rovere. In ampie 
aree di questo piano la vegetazione dominante è però costituita dal lariceto montano, insediatosi in tempi 
relativamente recenti su ex-pascoli e terreni cespugliati ed ora in lenta evoluzione verso la pecceta. Il 
sottobosco arbustivo è quello caratteristico dell’orizzonte, con betulla, nocciolo e mirtillo nero quali specie 
più comuni. Tra le specie più diffuse nel sottobosco erbaceo sono invece da ricordare Dryopteris filix-
mas, Luzula luzulina, Calamagrostis villosa ed Oxalis acetosella, mentre nelle zone più umide sono 
frequenti Adenostyles alliarie, Petasites albus e Viola biflora. Caratteristiche della pecceta montana sono 
anche i muschi Plagiothecium undulatum, Mnium spinosum e Polytrichium juniperinum. 



    

Rasura - 00  Rapporto Ambientale          Pagina 130 

Nel piano subalpino l’unica formazione arborea presente è il lariceto subalpino, con partecipazione 
sporadica di abete rosso, anch’esso insediatosi su vecchi pascoli e terreni nudi e, nelle condizioni 
stazionali migliori, in evoluzione verso la pecceta subalpina ad abete rosso e larice. 

Il sottobosco comprende associazioni riferibili al Rododendro-Vaccinieto, con dominanza di rododendro e 
mirtillo nero; sui terreni più aridi il mirtillo nero è sostituito dal mirtillo rosso, mentre nelle situazioni a 
minore fertilità accanto al rododendro si insediano varie graminacee cespitose, tra le quali spiccano la 
Calamagrostis villosa e le festuche. 

Nel piano subalpino sono comprese anche alcune limitate aree pascolive, la cui flora appartiene 
principalmente ad associazioni proprie del piano alpino, quali il poieto alpino (con Poa alpina, Festuca 
rubra, Phleum alpinum, Trifolium repens tra le specie principali dal punto di vista pabulare) ed il nardeto 
alpino, formazione tipicamente acidofila caratterizzata dalla dominanza del Nardus stricta. Nelle zone 
dove è stato cessato o notevolmente ridotto il pascolamento il nardo viene gradualmente sostituito dalla 
Festuca rubra. Nei piani montano e subalpino si rinvengono vari tipi di vegetazione azonale, tra i quali 
sono da ricordare le boscaglie ad ontano verde, che occupano i canaloni di erosione, le aree con ristagni 
d’acqua e le vallette nivali dell’orizzonte subalpino. 

La terza ed ultima fascia vegetazionale è posta al di sopra del limite della vegetazione forestale ed è 
formata da un piano alpino, che include gran parte dei pascoli, e da un limitatissimo piano nivale. La 
composizione floristica dei pascoli varia in funzione delle caratteristiche stazionali e dell’intensità di 
pascolamento ed è riferibile per la maggior parte alle associazioni del poieto alpino e del nardeto alpino. 
All’interno del nardeto possono essere distinte tra le diverse varianti, diversificate secondo il grado di 
sostituzione della specie dominante, il Nardus stricta, la specie di maggior pregio pabulare. Dalla 
subassociazione typicum con dominanza assoluta del nardo, propria delle zone più intensamente 
sfruttate dal bestiame, dove il carico è tollerabile si passa alla subassociazione trifolietosum (con 
sostituzione da parte del Trifolium alpinum e della Poa alpina) e alla subassociazione festucetosum (con 
Festuca rubra) nelle aree occasionalmente sfruttate dagli animali. 

Il poieto alpino è legato a stazioni più fertili rispetto a quelle del nardeto e con sufficiente grado di umidità; 
nelle aree dove si concentra il bestiame (ad esempio nelle immediate vicinanze delle malghe) e dove il 
terreno è assai ricco in nitrati, il cotico erboso è formato da poche specie appartenenti al romiceto alpino: 
si tratta di piante nitrofile a foglia larga, il più comune delle quali è il Rumex alpinum. Dove le temperature 
più basse rallentano la decomposizione della sostanza organica e quindi i suoli hanno una minore fertilità, 
ciò che avviene generalmente a quote più elevate, il poieto è sostituito dal curvuleto. Tale associazione è 
composta da specie di buon valore pabulare, tra le quali dominano Carex curvula, Trifolium alpinum e 
Leontodon helveticus. 

Sui pendii più scoscesi ed instabili, in situazioni di maggiore aridità, si trova il festuceto a Festuca varia, 
nel quale alle quote più basse in assenza di pascolamento si può avere ingressione di Ginepro, Erica e, 
talora, mirtilli. 

E’ da ricordare infine la presenza sul territorio di una specie endemica, la Sanguisorba dodecandra, 
caratteristica del Parco delle Orobie. 

ALBERI MONUMENTALI 

Nel comune di Rasura è da segnalare la presenza di un ippocastano (Aesculus hippocastanum L.) di 
circa 150 anni, alto 25 metri e con un diametro della chioma di 12 m, una circonferenza di 325 cm, a 780 
m s.l.m. sul sagrato della chiesa parrocchiale (ccordinate UTM N 5105580; UTM E 1542780), schedato 
(scheda n° 85) dalla Provincia come “Albero Monumen tale”, e ripreso all’interno dello stemma comunale.  

Nell’indagine svolta dalla Provincia di Sondrio, relativa alla monumentalità ma anche all’ importanza 
biologico-culturale, l’ippocastano è stato individuato come albero di Categoria I°. 

 

 



    

Rasura - 00  Rapporto Ambientale          Pagina 131 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4.24: foto dell’ippocastano nella scheda della Provincia di Sondrio 

Tabella 4.10: punteggi asseganti dalla Provincia per  definire l’importanza dell’albero monumentale 

  

localizzazione pianta-
rischio taglio 

portamento, 
forma, rarità 
botanica 

valore storico, 
paesaggistico, 
architettonico circonferenza altezza chioma 

condizioni 
vegetative e 
sanitarie 

 punteggi massimi 1 1 3 3 3 2 2 
 

specie comune 
       

TOT
. 

Ippocastano rasura 0 0 0,5 2 2 2 2 8,5 

 

 

 

4.5.3 Potenzialità e criticità del comparto ambient ale 

Il Parco regionale delle Orobie Valtellinesi costituisce un'area di grande valore naturalistico, sia dal punto 
di vista vegetazionale che faunistico, con la presenza di alcune specie particolarmente di alto valore 
naturalistico come il Gallo cedrone e il Gallo forcello, tuttora nidificanti sul territorio della Valgerola. 
Questa valenza è stata riconosciuta sia a livello regionale, che ne ha decretato lo stato di area protette 
con apposita Legge Regionale del 1983, sia a livello internazionale (Rete Natura 2000), attraverso 
l'istituzione di tre SIC e una ZPS che interessano il territorio comunale. 

L'elevato valore paesaggistico e ambientale di quest'area, come anche la sua rilevanza paesaggistica, 
sono stati indicati come punti di forza nell'analisi SWOT del documento di scoping. 

4.5.4 Possibili effetti significativi sull’ambiente  
In generale si ritiene che dal punto di vista faunistico l’attuazione del DdP comporti impatti compatibili con 
il comparto ambientale in quanto gli Ambiti di Trasformazione e di completamento si trovano in aree 
considerate esterne rispetto agli habitat delle specie più sensibili. Un elemento di disturbo può comunque 
venire da un aumento della popolazione turistica, come previsto dal PGT, che porterebbe ad un maggior 
transito di autoveicoli sulla strada di collegamento dal fondovalle alla località BarBianco, oltre a un 
maggior numero di potenziali turisti dediti al trekking sui sentieri comunali con possibilità di disturbo alla 
fauna selvatica.  
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4.6 Il patrimonio culturale, anche architettonico e  archeologico, il paesaggio 
Rasura deriva il proprio nome dalla conformazione territoriale che lo ospita: radura (secondo altre letture 
da "rasus", terreno disboscato, con riferimento a qualche antico disboscamento).  

L'abitato si presenta immerso nei boschi su cui si inserisce la strada provinciale che divide a metà il 
paese con la parte più vecchia sviluppata attorno alla chiesa, sotto la strada.  
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Figura 4.25: planimetria dell’abitato con segnalati i principali toponimi 
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Rasura è testimoniata già nel secolo XIII insieme a Pedesina quando faceva parte della pieve di Olonio, 
per poi passare sotto Cosio, di cui è dichiarata “vicina” agli inizi del Trecento. La sua economia agricola 
traeva cospicui vantaggi dagli alpeggi e dai boschi soprastanti. Oltre che per i prodotti caseari Rasura era 
nota per la fabbricazione di panni di lana. I collegamenti con gli opposti versanti delle Orobie erano 
frequenti, anche se non sempre pacifici.  

Il tessuto storico di Rasura risulta essere definito in due siti. Il primo è il centro storico che si sviluppa 
nella porzione centrale del paese, estendendosi anche a valle della Strada Provinciale nel nucleo 
prospiciente la Chiesa Parrocchiale.  Il secondo nucleo, a detta degli avi, originario dell’abitato di Rasura, 
si trova più a monte rispetto al paese, nelle vicinanze del Polifunzionale nella località Foppa.   

In generale il paese si presenta come un aggregato compatto, tagliato dalla strada provinciale.  Il nucleo 
più antico del centro storico centrale si trova a valle, dove sorge la chiesa parrocchiale, già esistente nel 
Trecento, rifatta agli inizi del Seicento e consacrata nel 1640. Completata nei secoli successivi, si è 
dotata di ricchi arredi (sculture in legno e tele dei secoliu XVII-XVIII) tra cui spicca una grande tela che 
rappresenta il Martirio di S. Giacomo, di gusto tiepolesco nella sua pregevole fattura, probabilmente 
donata, come altre, da emigranti a Venezia. 

In qualche abitazione del centro si possono scorgere vestigia antiche, ma l’abitato nel suo complesso 
appare frutto di adattamenti anche recenti. Purtroppo molti edifici che caratterizzano i due contesti di 
tessuto storico citati hanno subito interventi di ristrutturazione poco rispettosi della forma e dei materiali 
che li caratterizzavano storicamente. Fra glia affreschi murali, i più numerosi rialgono all’Ottocento, ma 
non ne mancano di origine quattrocentesca, con la raffigurazione predominante della Madonna. Di sicuro 
interesse qualche antica costruzione, sui maggenghi, realizzata in tronchi di legno a vista. 

 

Nel medioevo Rasura viene citata per la prima volta nel 1244: rientrava nella squadra di Morbegno del Terziere inferiore della Valtellina, e, dal punto di vista 
religioso, apparteneva alla pieve di Olonio. La chiesa parrocchiale di S. Giacomo posta a quota 762 m s.l.m. (rifatta e riconsacrata nel 1610), che è di origine 
medievale, divenne vicecura nel 1368 e parrocchia autonoma nel 1376.  

Al tempo della famosa visita pastorale del vescovo di Como Feliciano Ninguarda (1589) si contavano in Rasura 45 fuochi, e, nel 1624, 342 abitanti.  

Il diplomatico e uomo d'armi Giovanni Guler von Weineck, governatore per la Lega Grigia della Valtellina nel 1587-88, tracciò, nella sua opera “Raetia” (Zurigo, 
1616), il seguente quadro: “Da Morbegno si stende in direzione di mezzogiorno, fra alti monti, fino alle vette del confine veneto, una lunga vallata, ben disposta 
e popolosa, la quale dal fiume Bitto che la percorre viene denominata valle del Bitto. Essa è così larga e così lunga che comprende ben sei comuni; la 
popolazione è bella, robusta, di florido aspetto, coraggiosa e ben costumata. Quivi non prospera la vite; ma tuttavia gli abitanti godono una grande agiatezza, 
perché traggono grossi guadagni dall’allevamento di bestiame, dalla lavorazione dei panni di lana, nonché da svariati mestieri che essi esercitano in diversi 
luoghi d’Italia….Dopo Sacco, più addentro nella vallata e sul medesimo versante, s’incontra il comune di Rasura, dove pure si lavorano molti panni di lana; la 
famiglia più cospicua del luogo è quella degli Amici, che si dicono pure Amigazzi (Migazzi). Più in alto sorge una frazione detta Mellarolo.”  

Un quadro che, probabilmente, pecca alquanto di ottimismo, dal momento che egli aveva l'interesse ad evidenziare i frutti positivi del buongoverno dei grigioni: 
dobbiamo pensare che le condizioni della gente, allora, fossero meno prospere di quanto egli dice.  

A quei tempi, dunque, Mellarolo apparteneva a Rasura; poi passò sotto l’amministrazione di Cosio Valtellino. Pochi decenni dopo le vicissitudini della guerra dei 
Trent’anni e della peste del 1629-30 colpirono anche Rasura. Risale proprio a quel biennio un episodio che ci aiuta a comprendere il clima di profonda paura 
che si impadronì della popolazione. Ecco come lo racconta Cirillo Ruffoni, nell'introduzione all'Inventario dei toponimi valtellinesei a valchiavennaschi - Rasura, 
edito a cura della Società Storica Valtellinese: "...nel 1629 tocca proprio a Rasura venire investita dal contagio. Come succesde in questi casi, il paese viene 
chiuso, gli abitanti vengono confinati, viene cioè proibito loro di circolare e di avere contatti con gli abitanti di altri paesi e viene istituito un lazzaretto nella 
località Foppa, un po' fuori delle abitazioni. Siccome poi l'antica via di valle attraversava l'abitato, gli abitanti dei paesi superiori e cioè Pedesina e Rasura, per 
evitare i pericoli di contagio, decidono di cambiare percorso e realizzano la strada del Pich, che passa più a valle della precedente e taglia fuori tutte le 
abitazioni". 

Terribile esperienza per gli abitanti di Rasura, che proprio in quegli anni, fra il 1629 ed il 1631, si aggrapparono al santo protettore degli appestati, quel san 
Rocco al quale costruirono una chiesetta ancora oggi in buone condizioni. Dai registri anagrafici redatti in quegli anni dal curato don Bartolomeo Maxenti 
risultavano in Rasura, nel 1633, 245 abitanti: ad occhio e croce la peste si era portata via quasi il 30% della popolazione. Molti, in punto di morte, o come segno 
di riconoscenza per lo scampato pericolo, donarono, in quegli anni, beni alla chiesa, e ciò consentì di finanziare il rifacimento della chiesa di S. Giacomo, a 
partire dal 1633: la consacrazione avvenne nel 1640. Su una delle sue pareti, una meridiana, misurando l'inesorabile scorrere del tempo, propone un monito 
sulla fragilità della condizione umana, con una citazione evangelica: "nescitis diem neque horam", cioè "non sapete il giorno né l'ora".  
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Figura 4.26: a sinistra - la chiesa di San Giacomo (www.sysaworld.com); a destra - la meridiana sulla Chiesa di San Giacomo 

Il Settecento fu un secolo di decisa ripresa, ma a tenere basso il numero degli abitanti contribuì il flusso migratorio (già iniziato, peraltro, nel secolo XIV), tanto 
che alla fatidica data del 1797 la sua popolazione era ridotta a 200 abitanti.  

Fatidica data, si è detto: è, infatti, quello l'anno che segna la fine del dominio delle Tre Leghe in Valtellina, conseguenza della bufera napoleonica che aveva 
investito l'Europa. Seguirono anni di frequenti mutamenti istituzionali. Nella prima ripartizione del dipartimento d’Adda e Oglio (legge 13 ventoso anno VI), il 
comune di Rasura apparteneva al distretto di Morbegno. Nell’assetto definitivo della repubblica cisalpina, determinato nel maggio del 1801 (legge 23 fiorile 
anno IX), Rasura era uno dei settanta comuni che costituivano il distretto III di Sondrio del dipartimento del Lario. Dalla repubblica si passò al regno d'Italia, nel 
1805, e il comune di Rasura venne ad appartenere al cantone V di Morbegno, come comune di III classe con 290 abitanti. 

A seguito dell’approvazione del compartimento (decreto 31 marzo 1809), fu eseguita la concentrazione dei comuni, con decorrenza dal 1 gennaio 1810; tale 
comparto fu confermato nel 1815 e Rasura figurava (con 211 abitanti) comune aggregato al comune principale di Cosio, nel cantone V di Morbegno. Ccontro 
questa aggregazione si levò la protesta ufficiale dei rappresentanti di Rasura, che ottenne il ripristino dell'autonomia comunale: in base alla compartimentazione 
territoriale del regno lombardo-veneto, nel 1816 il comune di Rasura fu inserito nel distretto IV di Morbegno. Nel 1853 Rasura, comune con convocato generale 
e con una popolazione di 275 abitanti, fu inserito nel distretto III di Morbegno.  

Nonostante epidemie e difficoltà (da segnalare, per esempio, un'epidemia di colera del 1836 ed una di vaiolo nel 1845), la prima metà dell'Ottocento fece 
segnare un costante incremento della popolazione. Alla proclamazione del regno d'Italia, nel 1861, Rasura vivevano 298 abitanti. Nell’Ottocento l’economia del 
paese era centrata sulla tradizionale produzione del formaggio Bitto, assai conosciuto ed apprezzato nei territori del comasco ed anche del milanese, e 
sull’attività di una segheria che era stata costruita nel centro del paese.  

Agli inizi del secolo successivo, però, iniziò un movimento emigratorio che interessò diverse famiglie. Il nuovo secolo portò anche la costruzione della nuova 
carrozzabile, fra il 1910 ed il 1920, che unì Morbegno a Rasura. Venne anche la Grande Guerra, ma, è interessante osservarlo, fece decisamente meno vittime 
fra gli abitanti di Rasura (4, per la precisione) di quante non ne avrebbe fatte, nell'immediato primo dopoguerra (fine del 1918), la terribile epidemia di influenza 
detta "spagnola", che si portò via 24 abitanti. Fu di dodici uomini, infine, il tributo che il paese dovette pagare alla Seconda Guerra Mondiale.  

Dagli anni Sessanta del secolo scorso si è assistito ad un progressivo spopolamento dei comuni della Val Gerola, per un flusso migratorio che aveva come 
meta soprattutto il fondovalle. Rasura, però, ha resistito allo spopolamento, anche perché molti dei suoi abitanti hanno scelto la soluzione del pendolarismo, pur 
di non lasciare la terra alla quale erano legati. Si assiste addirittura ad un incremento, che porta gli abitanti da 298 nel 1961 a 361 nel 1971. Una successiva 
flessione ha portat al dato di 301 abitanti del 2005, che evidenzia una sostanziale tenuta, a riprova della volontà della comunità, di mantenere viva la propria 
identità, anche con il supporto della vivace attività di animazione estiva della Pro Loco. 

 

Nel 1990 la Comunità Montana Valtellina di Morbegno ha pubblicato il censimento di un campione di beni 
culturali riguardanti tutti i 25 comuni del comprensorio, curato dal Centro “Don Minzoni” e dalla 
Cooperativa “L’Involt” di Sondrio. 

  
Figura 4.27: a sinistra – “Gesol del Pic” sull’itinerario verso Gerola; a destra – Chiesa di S. Rocco 
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Per il comune di Rasura sono stati censiti i seguenti beni culturali, suddivisi in 4 categorie.  

 

Tabella 4.11: beni culturali individuati dalla Comunità Montana Valtellina di Morbegno 

Architetture rurali: Casa medioevale in contrada Costa 1 

Casa in contrada Costa sec. XVII 2 

Casa alla Larice, in legno sec. XVIII 3 

Insediamenti rurali Larice – case in legno 4 

Affreschi Via Centrale – Immacolata e Santi 1861 5 

Via Roma – Madonna col bambino e Santi 1916 6 

Contrada Costa - Madonna col bambino e due devote 1896 7 

Contrada Foppa Madonna col bambino e i SS. Sebastiano e Rocco 1426 - 1896 8 

Contrada Rondo – Scra Famiglia 9 

Cappelle e chiese minori Chiesa di San Rocco 10 

Cappella sulla strada comunale del Picco 12 

Parrocchiale S. Giacomo P 

 

   
Figura 4.28 da sinistra – affresco all’interno del “Gesol del Picc”; affreschi nel centro abitato di Rasura 

L’affresco in loc. Foppa risulta tutelato da Decreto Ministeriale. 
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Figura 4.29: mappa che individua i beni censiti dalla Comunità Montana 

Mulino del Dosso 

E' un mulino sul torrente Riofiume E' raggiungibile dal paese in pochi minuti percorrendo la mulattiera 
che, da sotto la chiesa, conduce alle frazioni Dosso e Sacco, del comune di Cosio Valtellino. 

Fu costruito nel 1836 da Giacomo Pezzini di Rasura e venne tramandato di padre in figlio sino ai tempi 
nostri, come ricorda un'iscrizione su calce visibile sulla parete esterna sopra la porta d'entrata. L'attività 
molinaria della famiglia Pezzini cessò nel 1964; Lino, bisnipote di Giacomo, fu l'ultimo mugnaio. 

Il mulino è stato restaurato nel 1998 dall'attuale proprietario, Serafino Vaninetti, che ha intravisto 
l'opportunità di tramandare le testimonianze di un antico mestiere, grazie al quale i valligiani, per quasi 
cent'anni, hanno potuto avere la farina per la polenta e il pane. I meccanismi del mulino sono tutti in legno 
e stanno a dimostrare l'abilità e la pazienza dei loro costruttori. 

  
Figura 4.30: www.museovanseraf.com 
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4.6.1 Potenzialità e criticità del comparto ambient ale 

L’Analisi SWOT svolta nel documento di Scoping evidenziava per l’aspetto in analisi i seguenti punti di 
forza e opportunità: 

- presenza di edifici e beni culturali  

- presenza di sagre tradizionali consolidate per richiamo e notorietà 

- oossibilità di sviluppare iniziative e riconoscibilità del territorio attraverso l’Ecomuseo della 
Valgerola e il network relativo. 

Lo schema preliminare segnalava invece i seguenti punti di debolezza: 

- scarsa manutenzione di alcuni edifici rurali alle quote superiori  

- mancanza di un punto informazioni turistiche 

- mancanza di coordinamento con i comuni limitrofi (raddoppio e duplicazione di iniziative senza 
differenziazione e organizzazione sinergica soprattutto dal punto di vista turistico) 

- isolamento e individualismo sociale delle persone non adeguatamente prevenuto ad esempio 
attraverso iniziative sociali e culturali rivolte alla popolazione residente in periodi di bassa 
stagione 

Tra le minacce la SWOT indica l'aumento smisurato delle seconde case con conseguenti problemi di 
ingorgo e poca linearità delle esigenze nei servizi connesse alle stesse  

 

4.6.2 Possibili effetti significativi sull’ambiente  

L'aspetto paesaggistico del territorio comunale è di fondamentale importanza e trova una stretta 
correlazione con il comparto turistico ed economico. Il paesaggio locale, sia naturale che delle evidenze 
antropiche, è importante quale risorsa del territorio. In questo senso sono da considerare di potenziale 
impatto quegli Ambiti di trasformazione o di completamento che possono andare a compromettere il 
paesaggio agricolo caratteristico a prato, quali gli AdT 3 e 4. 

L'ambito di trasformazione 1, invece, se non opportunamente progettato, andare ad impattare dal punto 
di vista paesaggistico creando contrasto con il nucleo storico soprastante. 

4.7 La popolazione, la salute umana e la situazione  socio-economica 
Al censimento del 2011 la popolazione residente nel Comune ammontava a 292 abitanti.  

Il centro comunale di Rasura è situato lungo la strada provinciale 405 di Val Gerola, a circa 8 Km di 
distanza da Morbegno. La relativa vicinanza dal fondovalle ha indubbiamente contribuito a ridurre i cali di 
popolazione registrati a partire dall’immediato dopoguerra in altri comuni della Valtellina, in seguito al 
mutamento delle condizioni economiche che hanno interessato gran parte delle aree montane. Difatti 
Rasura ha risentito meno di altre località montane dello spopolamento degli ultimi 50 anni. Fra i tre 
comuni della Valgerola è quello più popoloso, anche perché più vicino al fondovalle, dove sussistono 
adeguate possibilità lavorative. 

Dal 2003 al 2008 non vi è stata variazione percentuale della popolazione residente. Tra il 1951 ed il 1981 
il numero di residenti si è mantenuto pressoché stabile (ad esempio: 361 abitanti nel 1971, 363 al 1981), 
ma nell’ultimo ventennio oltre ad un costante, seppur leggero, calo (329 abitanti al 1991 e 302 al 
censimento del 2001) è da registrare soprattutto un sensibile aumento dell’età media della popolazione. 

Il numero di abitanti che superano i 65 anni risulta, nell’ottobre 2009 pari al 21%, nel 2001, come già dal 
1991, la percentuale risultava del 19% contro l’11% del 1971. I bambini al di sotto dei 14 anni sono scesi 
al 4% nel 2009, dal 10% nel 2001, contro il 14% del 1991 e ben il 24% del 1971. 
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Figura 4.31: a sinistra - popolazione residente ai censimenti. Serie storica; a destra - popolazione residente al 31 

dicembre (dal 2001 al 2008. Fonte: Istat 

 
Figura 4.32: Popolazione residente totale per classe di età. Anno 2009 

Al censimento Istat del 2001 a Rasura risultavano 3,41 anziani per ciascun bambino. A Gerola Alta 
questo rapporto si elevava a 12,67, a Bema risultava pari a 7,67.  

Nel 2009 sono presenti 19 bambini nella fascia d’età 0-5 anni e 12 bambini fra i 6 e i 12 anni. 

A Rasura non risultano censite biblioteche, il 79% delle famiglie risulta avere un abbonamento RAI.  
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Figura 4.33: popolazione residente di 6 anni e più per grado di istruzione. Censimento comunale Istat 2001 

 

4.7.1 Situazione socio-economica generale 

Negli ultimi decenni è da notare anche il cambiamento avvenuto nella distribuzione dei lavoratori tra i 
diversi settori produttivi, con aumento degli addetti al commercio ed ai servizi e notevole diminuzione 
degli altri settori, in primo luogo l’agricoltura: al 1991 il settore agricolo registrava soltanto 4 addetti, pari al 
3% della popolazione residente in condizione professionale.  

Nel 2001 a Rasura risultano 126 persone occupate lavorativamente. 6 addetti in agricoltura, 68 
nell’industria e 52 in altre attività. 86 degli occupati sono uomini, 40 donne. Di queste ultime 3 
nell’agricoltura, 9 nell’industria, 28 in altre attività. 

Tabella 4.12: Occupati per posizione nella professione ed attività economica 

 Posizione nella professione 

Imprenditore e Libero 
professionista 

Lavoratore in 
proprio 

Socio di 
cooperativa 

Coadiuvante 
familiare 

Dipendente o in altra posizione 
subordinata 

Totale

Agricoltura - 4 - 1 1 6 
Industria 2 7 - 1 58 68 

Altre 
attività 5 10 1 - 36 52 

Totale 7 21 1 2 95 126 
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Figura 4.34: popolazione residente > 15 anni per condizione lavorativa. Censimento comunale Istat 2001 

  
Figura 4.35: occupati per attività economica. Censimento comunale Istat 2001 

 

Nella grafico che segue si riportano gli addetti delle imprese, istituzioni pubbliche ed imprese no profit 
rilevate al censimento industria e servizi dell’Istat per sezione di attività economica nel 2001. Non 
compaiono addetti nei settori: agricoltura, pesca, estrazioni minerarie, energia gas acqua, istruzione, 
sanità servizi sociali. 

Considerando invece le Unità locali (20 unità totali in Rasura contro le 17 imprese) devono essere 
aggiunti 5 addetti nell’istruzione, 2 addetti nel settore dei trasporti e delle comunicazioni, 1 addetto nel 
settore dell’energia dell’acqua e del gas. 
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Figura 4.36: addetti delle Imprese, istituzioni pubbliche ed imprese no profit rilevate al censimento industria e servizi 

per sezione di attività economica.Censimento comunale Istat 2001 

 

4.7.2 Attività agricole e forestali 

Le attività agricole vengono tuttora praticate, anche se a tempo parziale oppure da pensionati e per lo più 
su piccoli fondi familiari; la superficie agricola utilizzata (SAU) ha quindi subito soltanto un lieve 
decremento: nel 1971 la SAU era pari a 314,42 ha, pari al 58% della superficie agricola totale, mentre al 
1991 era scesa dell’11%, aumentando però il rapporto rispetto alla superficie agricola totale (62%, pari a 
277,92 ha di SAU). Nel 2000 la SAU utilizzata risultava di 285,7 ha su 287,7 ha totali (nella superficie 
totale si aggiungono alla SAU utilizzata solo 2,1 ha di boschi). Le aziende risultano possedere la quasi 
totalità della SAU e di avere in affitto solo 4,5 ha. 

Nel 2000 a Rasura sono state censite 12 aziende agricole con superficie agricola nel comune. Tutte 
risultano gestire superfici destinate a prati permanenti (per 285,4 ha totali), 7 hanno superfici destinate a 
orti familiari. Superfici destinate a pascolo, legnose, seminativi ( quest’ultime per 0,3 ha) sono censite per 
una sola azienda.  

Come già accennato, le aziende agricole censite sono di estensione ridotta (al 1991 l’80% non supera 1 
ha di SAU) e la loro superficie è destinata in prevalenza a prati permanenti e pascoli (99,4% della SAU al 
1991, valore stabile nell’ultimo trentennio).  

La meccanizzazione è minima, se non inesistente: 3 trattrici e 4 motocoltivatori, per 66 aziende censite, al 
1991; al 1991 la manodopera era all’89% familiare, per il 10% a tempo determinato e per il restante 1% a 
tempo indeterminato. 

Considerata la grandezza delle aziende ed il tipo di coltivazioni, ne consegue che all’interno del Comune 
anche il bestiame di proprietà abbia consistenza minima: al 1991 si avevano soltanto 39 bovini (di cui 31 
vacche) in 8 aziende e 36 capre distribuite tra 5 diverse aziende. Nel 2000 risultano 6 aziende con 
allevamenti bovini (39 capi), 1 con caprini (25 capi), 1 con avicoli (6 capi), 1 con galline da uova, 2 con 
conigli, 1 con equini (3 capi). 
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L’alpeggio e le produzioni tipiche 

Nelle Valli del Bitto, la pratica dell’alpeggio è rappresentata dallo sfruttamento dei pascoli d’alta quota con 
mucche e capre. Le malghe sono generalmente costituite da bovini da latte, oltre a manze e vitelli, e da 
capre da latte. Gli animali sono costantemente custoditi dal personale addetto che provvede allo 
sfruttamento del pascolo con il metodo turnato. La lavorazione del latte avviene due volte al giorno, subito 
dopo ogni mungitura, nelle baite o nei caratteristici “calec” (tipiche “baite provvisorie” costituite dalle 
murature perimetrali in pietrame a secco, su cui temporaneamente viene posto un telo di copertura 
durante il periodo di utilizzo). 

Lo sfruttamento del pascolo inizia alle quote più basse ad inizio giugno e termina generalmente nella 
prima metà di settembre. Durante tale periodo gli animali sono sempre all’aperto e si nutrono 
esclusivamente di erba fresca spontanea. 

La produzione dipende dal numero di bestiame caricato ed è molto variabile in rapporto alle condizioni 
climatiche che influiscono notevolmente sulla resa degli animali e sulla loro permanenza in quota. 

Un tempo gli alpeggi erano per lo più gestiti come delle società in cui a ciascun proprietario del bestiame 
monticato veniva corrisposta in proporzione la quota di formaggio e ricotta prodotti. Attualmente, la 
riduzione del numero delle aziende agricole di carattere familiare e la presenza di aziende condotte da 
imprenditori agricoli a titolo principale fa si che questi ultimi provvedano molto spesso ad una gestione 
diretta dell’alpeggio, gestendo anche il bestiame di altri proprietari che viene loro assegnato “in affitto” per 
il periodo estivo. Ciò anche in conseguenza della riduzione della manodopera disposta a trascorrere la 
stagione in alpeggio e della necessità di dedicarsi a quest’attività a tempo pieno da parte dei pochi 
addetti. Ne consegue che anche la gran parte del formaggio e della ricotta prodotti in alpeggio rimangono 
di proprietà del caricatore, indipendentemente dal bestiame di sua proprietà. 

Nel 1995 il formaggio Bitto ha ottenuto la Denominazione di Origine; nel 1996 l’Unione Europea ha 
assegnato la Denominazione di Origine Protetta nel rispetto del disciplinare di produzione. La zona di 
produzione del Bitto, originariamente e storicamente limitata all’area geografica  delle Valli del Bitto, sulla 
base del disciplinare di produzione approvato, comprende ora l’intera Provincia di Sondrio ed i territori 
limitrofi della Provincia di Bergamo. A salvaguardia del formaggio Bitto prodotto nella zona storica di 
produzione, si è costituito nell’Associazione Produttori Formaggio Bitto – Valli del Bitto, con l’intento di 
mantenere inalterato il metodo tradizionale di produzione e distinguere ulteriormente la propria 
produzione. 

In particolare tali produttori si sono imposti delle regole ancor più restrittive rispetto a quanto previsto dal 
disciplinare di produzione, impegnandosi a: 

- non integrare con nessun tipo di prodotto l’alimentazione dei bovini, i quali pascolano quindi 
liberamente sull’alpeggio, nutrendosi esclusivamente di erba fresca 

- aggiungere al latte vaccino una percentuale di latte di capra 

- utilizzare il metodo tradizionale di produzione del formaggio, escludendo l’utilizzo di fermenti 
e praticando la salatura a secco. 

Contestualmente Slow Food si è interessata alle difficoltà e alle particolarità in cui si trovano ad operare i 
produttori delle Valli del Bitto ed ha riconosciuto l’area della Valgerola e della Valle di Albaredo quale 
Presidio per la salvaguardia del Formaggio Bitto, prodotto secondo i metodi tradizionali. Tale fatto 
rappresenta dunque un riconoscimento di indubbio valore ed un importante stimolo a continuare l’azione 
intrapresa dai produttori e dalle istituzione locali che si è concretizzato attraverso la realizzazione, a 
Gerola Alta,  del “Centro del Bitto”, gestito dalla Soc. Valli del Bitto Tradyng s.p.a.. La struttura, destinata 
alla valorizzazione, alla promozione ed alla commercializzazione del formaggio Bitto, dispone di un’ampia 
casera di stagionatura naturale con circa 3000 forme (con età da pochi mesi a oltre 15 anni) e di uno 
spaccio per l’acquisto e la degustazione. 
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Figura 4.37: il Centro del Bitto a Gerola Alta – Foto B. Favani 
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Figura 4.38: le informazioni desumibili dal Sistema Informativo Alpeggi di Regione Lombardia (SiAlp); Fond. Fojanini 

 

 

Tabella 4.13: Caratteristiche degli alpeggi sul territorio comunale di Rasura – 

 Fonte Sistema Informativo Alpeggi di Regione Lombardia (SiAlp); Fond. Fojanini 

DENOMINAZ. QUOTA 
MIN 

QUOTA 
MAX 

MANDRIA CONDUZIONE UBA 
TOTALE 

UBA 
BOVINI 

Alpe Culino 1521 2013 Unica Affittuario 
individuale 

110 92 

 

Utilizzo del bosco  

Analizzando i dati relativi alle utilizzazioni del legname del periodo 1950-1991 (Coordinamento 
Provinciale del C.F.S.) nel Piano di Assestamento è segnalato quanto segue.  

La ripresa riferita al legname da opera è espressa come volume netto, mentre la legna da ardere è 
espressa in quintali. Confrontando i valori decennali appare evidente la netta diminuzione dei prelievi di 
legname da opera avvenuta a partire dal periodo 1970-79; osservando le riprese annuali si evidenzia, 
però, che la ripresa del decennio precedente è distribuita in sei utilizzazioni annuali circa di pari 
consistenza (da un minimo di 564 ad un massimo di 930 mc) e quattro di minore entità. 
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Tabella 4.14 - Comune di Rasura - Utilizzazioni passate - legname da opera - anni 1950-1991 (dati per anno). 
Volume netto 

Anno Ripresa totale (mc) Anno Ripresa totale (mc) Anno Ripresa totale (mc) 

1950 1.979,528 1964        9,166 1978     2,994 
1951    239,823 1965    661,880 1979 891,604 
1952      98,754 1966      85,943 1980    7,889 
1953    791,781 1967    838,112 1981   65,893 
1954      40,891 1968        0,000 1982   40,965 
1955    280,063 1969    648,927 1983   41,413 
1956    108,917 1970      13,064 1984 630,289 
1957      98,714 1971      52,898 1985   38,632 
1958    439,608 1972      52,841 1986 753,535 
1959        8,520 1973 1.050,939 1987     0,000 
1960    716,311 1974    208,394 1988 189,785 
1961      14,104 1975    144,125 1989 507,000 
1962    930,840 1976    144,001 1990     0,000 
1963    564,293 1977        0,000 1991 120,990 

Tabella 4.15 - Comune di Rasura - Utilizzazioni passate - legname da opera - anni 1950-1991 (dati per periodo).  

Periodo Ripresa totale (mc) Ripresa media annua 

1950-1959 4.086,599 409 
1960-1969 4.469,576 447 
1970-1979 2.560,860 256 
1980-1989 2.275,401 228 
1990-1991    120,990   60 

Tabella 4.16 - Comune di Rasura - Utilizzazioni passate - legna da ardere - anni 1950-1991 (dati per periodo).  
Periodo Ripresa totale (q.li) Ripresa media annua 

1950-1959 1.124 112 
1960-1969 3.460 346 
1970-1979    890  89 
1980-1989     80    8 
1990-1991     64  32 

 

Tra i prodotti secondari del bosco nessuno ha più un’incidenza rilevante nell’economia della popolazione 
locale. I frutti del sottobosco vengono raccolti solo occasionalmente ed i funghi, seppure normalmente 
ricercati, sono destinati per lo più al consumo familiare. 

Secondo quanto riportato nella relazione il PAF considera che sui pascoli di proprietà comunale e sulle 
loro pertinenze, nonché su quasi tutte le proprietà comunali sussistano usi civici inerenti il pascolo, il 
legname da opera destinato alla manutenzione dei fabbricati rurali o civili nei limiti delle necessità dei 
nuclei familiari, la raccolta della legna da ardere, necessaria per i soli usi domestici, del fieno selvatico e 
dello strame, nelle quantità necessarie alla formazione della lettiera. Come in gran parte della Valtellina, 
anche a Rasura in seguito ai cambiamenti delle condizioni economiche generali delle zone e di 
conseguenza  nel tipo di vita della popolazione locale avvenuti negli ultimi decenni si è registrata una 
vistosa riduzione nell’esercizio di molti degli usi civici da parte dei residenti. Attualmente infatti, sono solo 
pochi i residenti che si avvalgono ancora, ed in misura limitata, di alcuni dei loro diritti di uso civico e 
limitatamente alla raccolta della legna da ardere; lo sfalcio del fieno selvatico è una pratica oramai in 
disuso, così come la raccolta dello strame. L’esercizio degli usi civici spetta solamente ai comunalisti, 
ovvero agli abitanti censiti e regolarmente residenti, gli stessi sono disciplinati dal Regolamento inserito 
nel Piano di Assestamento.  
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4.7.3 Commercio, artigianato e industria 

A Rasura, come  a Gerola Alta, a Bema e a Pedesina, viene segnalato, dall’Osservatorio regionale del 
commericio per il 2009, 1 solo esercizio commerciale di vicinato (di tipo misto) mentre non sono seganalti 
esercizi della grande distribuzione. In dettaglio a Rasura esiste un bar, una bottega, un ristorante e una 
locanda.  

Dal punto di vista commerciale va segnalato che il Parco delle Orobie, nel corso delle recenti procedure 
di Valutazione Ambientale Strategica per il proprio Piano Territoriale di Coordinamento (PTC) (si veda 
berbale della terza conferenza VAS), sta valutando di promuovere un marchio di qualità per i prodotti 
locali. 

4.7.4 Settore turistico 

Si ha testimonianza di villeggianti attirati a Rasura dalla felice posizione e dalla salubrità dell’aria fin dal 
Settecento. Tuttavia a Rasura, secondo il censimento Istat 2008, non sono presenti esercizi alberghieri. 
Ve ne sono invece 4 a Gerola Alta e 1 a Bema. Similmente solo a Gerola Alta sono segnalati esercizi 
extra-alberghieri nel 2008 (2 rifugi alpini). 

Gli arrivi e le presenze turistiche in quest’ultimo comune mostrano un tendenziale aumento negli ultimi 
anni. Mentre risulta pressoché costante l’indice di permanenza dei turisti italiani, si nota dal 2002 al 2005 
un leggero aumento dei giorni di permanenza degli stranieri. 

 
Figura 4.39: arrivi e presenze totali di turisti a Rasura dal 2001 al 2005 

 
Figura 4.40: indice di permanenza dei turisti a Rasura (elaborazione da dati Istat) 

Durante il periodo estivo a Rasura vengono organizzate molte iniziative rivolte ai turisti, agli sportivi e 
alcune presso il centro polifunzionale in località Foppa.  

Durante l’inverno 2009-2010 sono state organizzate alcune serate dedicate alla Valgerola, la sagra della 
Castagna, la Ciaspolata al chiaro di luna all’Alpe Culino. Dal programma 2010 si ricordano ad esempio: 
Sagra del parùc (spinaci selvatici), camminata della Corte, festa ai Ciani, Sagra del mirtillo, raduno alla 
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Cima Rosetta, Camminata non competitiva e corsa in montagna competitiva al Bar Bianco, sky runner 
della Rosetta, oltre a serate danzanti o dedicate alla montagna.  

  

   
Figura 4.41: immagini di alcuni eventi organizzati nel 2009 (Cima della Rosetta, loc. Ciani, sagra Mirtillo, gara 

S.Antuni) 

4.7.5 Associazioni e gruppi di volontariato 

Fra i gruppi organizzatori degli eventi citati nel paragrafo precedente si ricordano la Proloco di Rasura-
Mellarolo, ERSAF, il Gruppo Sportivo Valgerola, la Parrochia di Rasura, Sport Race Valtellina, il Parco 
delle Orobie Valtellinesi, il Consorzio Turistico Porte di Valtellina. Nel territoio oltre ai grupopi citati, vanno 
ricordate, fra le associazioni presenti, il gruppo della Protezione Civile di Rasura e il Gruppo Canto.  

4.7.6 Servizi sociali 

A Rasura è presente una scuolo primaria che serve tutta la Val Gerola e verso la quale i comuni 
organizzano il trasporto. La scuola dell’infanzia di riferimento per la valle è invece è a Sacco. 

A Rasura esiste una casa vacanze e un centro anziani gestito da volontari. 

Nel comune è presente uno sportello postale e un ambulatorio medico.  

I servizi in ambito sociale e socio-sanitario sono gestiti dalla Comunità Montana Valtellina di Morbegno e 
organizzati sulla base del relativo Piano di Zona: Rasura rientra nel Sub ambito di Cosio Valtellino. 

Recentemente è stato realizzato un centro polifunzionale per il quale vanno ancora predisposti gli 
spogliatoi e il campo sportivo ma che attualmente è il luogo di riferimento per l’organizzazione delle 
sagre. 
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4.7.7 Pendolarismo e parco veicolare 

A Rasura la popolazione si sposta molto verso l’esterno del comune per lavoro e per ciascun residente 
con più di vent’anni nel comune esiste in media 0,65 automomili. 

  
Figura 4.42: a sinistra - Popolazione residente che si sposta giornalmente per luogo di destinazione. Censimento 

comunale Istat 2001; a destra – percentuale di popolazione residente che si sposta giornalmente al di fuori del 
comune rispetto al totale della popolazione residente. Elaborazione da dati Istat 2001 

 

 

 

 

 

  

 

Figura 4.43: in alto - Parco veicolare circolante per categoria. Censimento 2008 A.C.I. (Automobile Club d'Italia); in 
basso - elaborazione da dati A.C.I. e Istat relative all’anno 2008 
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4.7.8 Trasporto pubblico 

Rasura è collegata a Morbegno grazie al servizio di autotrasporto gestito da STPS, Società Trasporti 
Pubblici Sondrio S.p.A. che effettua 6 viaggi da Morbegno a Gerola e 4 da Gerola a Morbegno. 

4.7.9 Potenzialità e criticità del comparto ambient ale 

L’Analisi SWOT svolta nel documento di Scoping evidenziava per gli aspetti “popolazione, salute umana 
e situazione socio-economica” in analisi i seguenti punti di forza e opportunità: 

• Buona disponibilità prodotti di nicchia da valorizzare  

• Presenza di un alpeggio in quota 

• Presenza di almeno minime attività commerciali in paese e dei servisi minimi (posta, ambulatorio) 

• Presenza di strutture scolastiche in paese e di un consolidato sistema di trasporto pubblico per gli 
studenti 

• Discreta disponibilità di parcheggi e aree verdi attrezzate per la popolazione residente 

• Ottima efficienza delle associazioni locali nell’organizzazione di manifestazioni culturali, sportive 
e ricreative 

• Possibilità di sviluppare iniziative e riconoscibilità del territorio attraverso l’Ecomuseo della 
Valgerola e il network relativo 

• Stabilità della popolazion eresidente 

Venivano peraltro evidenziati i seguenti punti di debolezza: 

• Mancanza di attività produttive che possano fornire occupazione direttamente nel territorio 

• Piccola dimensione delle aziende 

• Mancanza di un trasporto pubblico adatto alle esigenze lavorative verso l’esterno del comune 

• Mancanza di un trasporto pubblico verso la scuola dell’infanzia 

• Mancanza di coordinamento con i comuni limitrofi (raddoppio e duplicazione di iniziative senza 
differenziazione e organizzazione sinergica soprattutto dal punto di vista turistico) 

• Scarse possibilità d’impiegio per i giovani laureati 

• Isolamento e individualismo sociale delle persone non adeguatamente prevenuto ad esempio 
attraverso iniziative sociali e culturali rivolte alla popolazione residente in periodi di bassa 
stagione 

Tra le minacce la SWOT indicava  lo spopolamento ulteriore della Val Gerola 

• Difficile accessibilità da Morbegno e problematicità generale delle vie di comunicazione 
provinciali 

• Spopolamento ulteriore della Val Gerola 

• Abbandono ulteriore dell’attività agricola e zootecnica anche per difficoltà nel ricambio 
generazionale e nella commercializzazione dei prodotti 

 

4.7.10 Possibili effetti significativi sull’ambient e 
 

L'aspetto paesaggistico del territorio comunale è di fondamentale importanza e trova una stretta 
correlazione con il comparto turistico ed economico. Il paesaggio locale, sia naturale che delle evidenze 
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antropiche, è importante quale risorsa del territorio. In questo senso sono da considerare di potenziale 
impatto quegli Ambiti di trasformazione o di completamento che possono andare a compromettere il 
paesaggio agricolo caratteristico a prato, quali gli AdT 3 e 4. 

L'ambito di trasformazione 1, invece, considerata anche la significatività del suo dimensionamento 
previsto può andare ad impattare dal punto di vista paesaggistico creando contrasto con il nucleo storico 
soprastante 

  

4.8 Edifici, abitazioni e urbanizzazioni 

4.8.1 Edifici e abitazioni 

Al censimento 2001 risultavano in Rasura 224 edifici (di cui solo 1 non utilizzato) per 264 abitazioni totali. 
151 edifici risultavano nel centro abitato, 33 in nuclei abitati, 40 come case sparse. 220 edifici erano 
destinati ad abitazione: di questi 7 risultavano a 1 piano, 125 a due piani, 74 a tre piani, 14 a 4 e più piani. 
219 edifici destinati ad abitazione risultano costruiti con muratura portante nonostante il 90 % degli edifici 
risulti costruito dopo il 1945. 

La popolazione residente abita pressoché interamente nel centro comunale. Le altre abitazioni censite 
sono utilizzate soprattutto come seconde case da ex-residenti che ne hanno mantenuto la proprietà: i 
nuclei di Larice e Foppa e gli edifici altrove sparsi non registrano alcun residente. 

Tabella 4.17: Numero di famiglie per tipo di località abitate. Censimento 2001. Fonte Istat 

Codice Istat Comune Tipo di località abitate 

  Centri abitati Nuclei abitati Case sparse Totale 

 14006 Bema 73 0 4 77 
 14031 Gerola Alta 83 47 6 136 
 14047 Pedesina 16 0 0 16 
 14055 Rasura 125 1 1 127 
   Totale  298 48 11 357   

 

  
Figura 4.44: a sinistra - Abitazioni occupate da persone residenti per titolo di godimento. Censimento Comunale. 

Anno 2001 Unità di misura: Valori %.a destra - Superficie media per tipo di occupazione dell'abitazione. Censimento 
Comunale. Anno 2001. Unità di misura: mq. 
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Tabella 4.18: abitazioni in edifici ad uso abitativo per epoca di costruzione – Censimento Istat 2001. 

COMUNI 

Epoca di costruzione 

Prima del 
1919 

Dal 1919 al 
1945 

Dal 1946 al 
1961 

Dal 1962 al 
1971 

Dal 1972 al 
1981 

Dal 1982 al 
1991 Dopo il 1991 Totale 

Bema 46 48 8 2 26 29 39 198 

Gerola Alta 115 161 113 71 204 61 114 839 

Pedesina 8 9 22 7 53 34 31 164 

Rasura 8 16 67 90 73 7 3 264 

 

La maggior parte delle abitazioni esistenti è stata costruita negli anni ’60-70, invero in epoca abbastanza 
recente.  

Al censimento del 2001 delle 264 abitazioni occupate solo 8 (3,0 %) risultavano costruite prima del 1919, 
16 (6,1 %) risultavano costruite dal 1919 al 1945, 67 (25,4 %) risultavano costruite dal 1946 al 1961, 90 
(34,1 %) risultavano costruite dal 1961 al 1971, 73 (27,7 %) risultavano costruite dal 1972 al 1981, 7 (2,7 
%) risultavano costruite dal 1982 al 1991 e solo 3 (1,1%) risultavano costruite dopo il 1991.  

Il 75% delle 264 abitazioni totali censite nel 2001 risulta costruito prima del 1971. 240 abitazioni (91%) 
risultavano costruite dopo la seconda guerra mondiale, negli anni in cui l'attività edilizia è mutata 
radicalmente, sia in rapporto all'occupazione del territorio (gli insediamenti non sono più cresciuti 
dall'"interno" ma all'"esterno" dei vecchi nuclei), sia in rapporto all'uso dei materiali ed alle tecniche 
costruttive (il mattone ed il cemento armato hanno sostituito la pietra, i solai misti di laterizio e cemento 
hanno sostituito i solai ed i tetti in legno, ecc.).  

Di conseguenza la dotazione di servizi e lo stato di conservazione del patrimonio edilizio abitativo 
esistente è mediamente buono. 

Le abitazioni occupate dai residenti risultano in media di 86,4 mq. 

Tutte le  abitazioni occupate da residenti (127) sono dotate di acqua potabile e di gabinetto/i e quasi tutte 
di acqua calda (122) e di riscaldamento (126). Delle 127 solo 31 risultano avere solo un angolo cottura o 
un cucinino. Solo 13 abitazioni utilizzate da residenti risultano godute “in affitto” contro le 99 “di proprietà”. 

Solo un abitazione risulta abitata da non residenti. 136 abitazioni (delle 264 totali censite nel 2001) 
risultano invece vuote. Di queste 49 risultano avere solo un angolo cottura o un cucinino. 

Al censimento del 2001 le stanze occupate adibiti esclusivamente o promiscuamente ad abitazione erano 
564 (561 in abitazioni occupate da residenti) su un totale di 1125 vani. 

Tenendo conto dei soli vani occupati ciascun residente aveva dunque a disposizione 1,86 stanze, come 
avviene, generalmente, in comuni di analoga dimensione demografica. 
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Figura 4.45: Famiglie in abitazione per numero di stanze dell'abitazione Censimento comunale Istat 2001. 

 

4.8.2 L'attività edilizia 

L'attività edilizia, nonostante la stazionarietà della popolazione residente, è abbastanza vivace; dal 2003 
al 2009 sono stati realizzate 20 nuove costruzioni. 

 

Tabella 4.19: concessioni edilizie a Rasura dal 2003 al 2009 

ANNO QUANTITA' (n°) 

2003 37 

2004 24 

2005 13 

2006 19 

2007 23 

2008 23 

2009 15 

TOTALE 154 
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Figura 4.46: concessioni edilizie dal 2003 al 2009 per tipologia di intervento 

 

Numerose sono le ristrutturazioni: bisogna tenere presente che la qualità dello "standard" abitativo 
migliora di continuo (numero delle camere da letto, numero dei servizi e dei locali accessori, prestazioni 
degli impianti tecnici, ecc.) per cui il rinnovo edilizio investe ormai anche gli edifici costruiti negli anni '60 e 
'70.  L'edificazione è avvenuta esclusivamente per intervento edilizio diretto.  

 

4.8.3 Lo stato di urbanizzazioni, servizi canalizza ti e infrastrutture lineari 

Fognature e depuratori 

Il comune di Rasura convoglia i propri scarichi fognari verso il depuratore consortile di Rogolo. Il recettore 
delle acque reflue depurate è il Canale di Bonifica che si immette nel fiume Adda, mentre i residui (fanghi) 
vengono periodicamente trasportati e smaltiti presso centri autorizzati. 

Le acque bianche vengono destinate alle vallette che attraversano l’abitato di Rasura, la nuova strada 
realizzata nel paese è provvista di doppia tubazione mentre le restanti strade hanno una rete mista. 
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Figura 4.47: planimetria collettore fognario (Ing. Del Nero) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



    

Rasura - 00  Rapporto Ambientale          Pagina 156 

Acquedotto e captazioni idropotabili 

Tutto il territorio comunale è coperto da servizio acquedottistico, il rifornimento d'acqua potabile è 
garantito da 6 sorgenti attive e una per la quale è stata fatta richiesta di concessione, come già 
specificato nel paragrafo 4.4. 

 
Figura 4.48: la rete acquedottistica come riportata nel PRG vigente 

 

4.8.4 Linee elettriche ed impianti RF 

Il territorio comunale di Rasura è interessato dal passaggio di due linee elettriche ad alta tensione, come 
riportato in figura: 

- una linea da 220 kV che, dall'abitato di Bema si dispone a mezza costa arrivando a Gerola 
Alta e scollinando successivamente in Provincia di Lecco, 

- una linea da 132 kV che attraversa l'abitato di Rasura e sbocca successivamente nella 
Provincia di Bergamo. 
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Figura 4.49: le reti elettriche ad alta tensione in Valgerola – Fonte SIT Regione Lombardia 

 

4.8.5 Inquinamento luminoso 

L'inquinamento luminoso  è un'alterazione dei livelli di luce naturalmente presenti nell'ambiente 
notturno. Questa alterazione, più o meno elevata a seconda delle località, provoca danni di diversa 
natura: ambientali, culturali ed economici. In particolare è inquinamento luminoso ogni forma di 
irradiazione di luce artificiale che si disperda al di fuori delle aree nelle quali è funzionalmente presente e, 
in particolar modo, se orientata al di sopra della linea dell’orizzonte. Il contributo più rilevante 
all’inquinamento luminoso, infatti, non è quello diretto verso la verticale, ma quello diretto a bassi angoli 
sopra la linea dell’orizzonte. 

La legge regionale n.17 del 27/3/2000, “Misure urgenti in tema di risparmio energetico ed uso di 
illuminazione esterna e di lotta all’inquinamento luminoso” (modificata recentemente dalla L.R. n. 38 del 
21/12/2004) intende ridurre i fenomeni di inquinamento luminoso e conseguentemente contenere i 
consumi energetici da esso derivati, al fine di tutelare le attività di ricerca scientifica svolte dagli 
osservatori astronomici professionali nonché la protezione degli equilibri ecologici delle aree naturali 
protette. 

Pertanto, dall’entrata in vigore della legge, tutti i nuovi impianti di illuminazione esterna pubblici e privati, 
ivi compresi quelli in fase di progettazione o in procedura d’appalto, devono necessariamente essere 
realizzati in conformità ai criteri di antinquinamento luminoso e di efficienza energetica.  



    

Rasura - 00  Rapporto Ambientale          Pagina 158 

 
Figura 4.50: mappa della visibilità delle stelle ad occhio nudo in Lombardia (fonte VAS del PTR) 

4.8.6 Altri servizi e lavori pubblici 

Come già specificato nel paragrafo 3.11.5 l'unica opera di rilievo sul territorio comunale è il 
completamento del polifunzionale, mentre nel piano triennale è prevista la realizzazione di una mini 
centrale idroelettrica sull'impianto acquedottistico comunale, descritta in parte dal DdP del PGT come 
ambito AdT 2. 

 

4.8.7 Strutture sportive 

Nel territorio comunale sono presenti un campetto da calcio e una palestra ad uso dell'istituto scolastico. 

 

4.8.8 Strutture ed edifici pubblici 

L’elenco degli edifici e delle strutture pubbliche per il Comune di Rasura è il seguente: 

- Municipio 

- Scuola elementare 

- casa di vacanze presso l'ex asilo  

- polifunzionale  

- locali in via valeriana dato in affitto ad uso negozio 

- Baita Ronco in località Piazza, via Larice, dato in affitto ad uso ristoro  
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4.8.9 Accessibilità, rete viaria, ciclopedonale e s entieristica 

Accessibilità e rete viaria 

La principale via di comunicazione per Rasura è la strada provinciale SP7 “della Val Gerola” (ex strada 
statale 405). La SP 7 inizia a Morbegno, dalla strada statale 38 dello Stelvio e, su un tracciato con molte 
curve e rilevanti pendenze, collega gli abitati della Val Gerola al fondovalle. Attraversa le località di 
Rasura, Pedesina e termina a Gerola Alta.  

 
Figura 4.51: principali vie di collegamento con la Val Gerola (fonte: www.viamichelin.it) 

 

Viabilità agro silvo pastorale  

Le proprietà forestali del Comune di Rasura sono servite dalla viabilità agro silvo pastorale che risulta ben 
strutturata e definita nel Piano di Indirizzo Forestale del Parco delle Orobie Valtellinesi, ancora in via di 
approvazione. 

Piste ciclopedonali e sentieri 

Le proprietà forestali del Comune di Rasura sono nel complesso da considerarsi ben servite, dato che 
sono attraversate dalla strada che sale dal centro comunale fino alla località Bar Bianco, a 1.520 m slm e 
dalle diramazioni secondarie che da questa si dipartono verso i piccoli nuclei di case di mezzacosta (Ova, 
Larice e, in direzione di Mellarolo in Comune di Cosio Valtellino). Di difficile accesso risulta soltanto la 
particella 8, situata sul ripido versante che scende al Bitto. 

La sentieristica è però ben sviluppata, anche se molti dei vecchi tracciati stanno a poco a poco 
scomparendo, soprattutto quelli che servivano per raggiungere i numerosi prati-pascolo di mezzacosta 
oggi non più sfruttati. In passato la rete di sentieri era infatti assai ramificata e capillare e si sviluppava in 
direzione di un sentiero di quota che correva parallelo al fondovalle unendo i vari alpeggi della zona (Il 
Prato, Combanina, Combana, Stavello).  
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Figura 4.52: una mappa di alcuni sentieri per escursioni nell’area (Fonte : ERSAF ) 

4.8.10 Potenzialità e criticità del comparto ambien tale 

L’Analisi SWOT svolta nel documento di Scoping evidenziava i seguenti punti di forza: 

- Presenza di una consolidata rete di percorsi turistici, didattici, ambientali e “sportivi” di diferente 
livello per difficoltà, accessibilità  

- Presenza di un alpeggio in quota 

- Discreta disponibilità di parcheggi e aree verdi attrezzate per la popolazione residente  

Sono stati altresì evidenziati i seguenti punti di debolezza: 

- Limitatezza sorgenti utilizzabili per l’approvvigionamento idrico  

- Scarsa infrastrutturazione tecnologica di tipo informatico (rete ADSL …) 

- Mancanza di risorse per il completamento di alcuni edifici pubblici 

- Scarsa manutenzione di alcuni edifici rurali alle quote superiori 

Tra le minacce vengono individuate: 

- Pressione insediativa spesso non commisurata alle risorse naturali disponibili (sorgenti) 
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- Difficile accessibilità da Morbegno e problematicità generale delle vie di comunicazione 
provinciali 

4.8.11 Possibili effetti significativi sull’ambient e 

Relativamente alla situazione attuale dei sottoservizi a rete, acquedotto e fognatura si segnala come 
criticità significativa evidenziata anche nella SWOT del documento di scoping la Limitatezza sorgenti 
utilizzabili per l’approvvigionamento idrico e il rischio legato a una pressione insediativa spesso non 
commisurata alle risorse naturali disponibili (sorgenti) 

4.9 Energia, rifiuti, radiazioni e campi elettromag netici, rumore 

4.9.1 Energia 

Consumi energetici complessivi nel comune 

Relativamente ai consumi energetici si segnala quanto riportato dal Sistema Informativo Regionale 
Energia Ambiente (SIRENA) http://sirena.cestec.eu/sirena/index.jsp. 

 

 
Figura 4.53: consumi per vettore in MWh relativamente all’anno 2010 per il comune di Rasura 
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Figura 4.54: consumi per settore in MWh relativamente all’anno 2010 per il comune di Rasura 

 
Figura 4.55: consumi in MWh per anno nel comune di Rasura 
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Figura 4.56: emissioni "energetiche" di CO2eq prodotte negli anni 2005-2010 in KT dal comune di Rasura  

Consumi energetici degli edifici pubblici comunali 

Allo stato attuale non esiste un monitoraggio sul consumo energetico degli immobili comunali. 

Il Comune ha comunque rilevato alcuni consumi per gli anni 2005, 2008 e 2012 nell'ambito di un progetto 
della CM Valtellina di Morbegno: 

 

 2005 2008 2012 

Illuminazione pubblica 78.000 kWh 66.348 kWh 40.356 kWh 

Municipio 10.560 kWh  7.800 kWh 

Scuola primaria 8.868 kWh  5.234 kWh 

Casa vacanze 1.643 kWh  1.181 kWh 

 

 

La produzione di energia da fonti rinnovabili 

Il Rapporto di Legambiente “Comuni rinnovabili 2012” riporta, per Rasura, le seguenti informazioni che 
possono essere desunte dalle cartografie presenti nel rapporto e di cui si riporta un estratto nelle 
immagini seguenti.  

• Diffusione del solare fotovoltaico: potenza installata compresa tra 1 e 100 kW. 

• Diffusione del solare termico: mq installati compresi tra 0 e 200 mq 

• Nessuna presenza di impianti per la produzione di energia da fonte eolica 
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• Nessuna presenza di impianti per la produzione di energia da impianti di mini-idroelettrico 

• Nessuna presenza di impianti per la produzione di energia da fonte geotermica 

• Nessuna presenza di impianti per la produzione di energia da impianti a biomassa o biogas 

• Impianto di teleriscaldamento 

 
Figura 4.57: Diffusione del solare fotovoltaico nei comuni italiani – Rasura è indicata nel cerchio rosso (Fonte: 

Legambiente, Comuni Rinnovabili 2012) 
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Figura 4.58: Diffusione del solare termico nei comuni italiani – Rasura è indicata nel cerchio rosso (Fonte: 

Legambiente, Comuni Rinnovabili 2012) 

 

4.9.2 La produzione di rifiuti  

La raccolta differenziata a Rasura prevede il conferimento a cassonetti localizzati presso piazzole rifiuti 
presenti nelle diverse località opportunamente collocate in appositi spazi protetti, in modo da evitarne 
l'impatto visivo. 

Secondo i dati forniti dagli uffici comunali nel 2012 il Comune di Rasura ha prodotto complessivamente 
70,5 tonnellate di Rifiuti Solidi Urbani. Nella tabella seguente vengono riportate le frazioni di rifiuti 
prodotte sul territorio comunale nel triennio 2010-2012. 

Tabella 4.20: rifiuti prodotti nel Comune di Rasura nel triennio 2010-2012 

  RSU (t) Vetro (t) Plastica (t) Carta (t) Ingombranti (t) TOT (t) 

2010 70,9 11,9 3,4 4,8 13,8 104,8 

2011 73,0 11,4 3,9 5,0 15,5 108,8 

2012 70,5 13,7 0,1 4,9 12,5 101,7 

 

La raccolta differenziata rilevata dalla Provincia di Sondrio (Report Comuni 2010) segnala per il 2010 una 
raccolta differenziata pari al 27,3 %. 
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4.9.3 Radiazioni 

Le radiazioni si distinguono in ionizzanti e non ionizzanti in funzione dell’energia associata. Caratteristica 
comune a questo genere di emissione è il trasporto di energia nello spazio, che viene ceduta quando la 
radiazione è assorbita dalla materia. 

Le radiazioni ionizzanti hanno un’energia sufficiente ad indurre nella materia il fenomeno della 
ionizzazione, ossia riescono a rendere elettricamente carichi gli atomi del materiale che incontrano sul 
loro percorso. La capacità di ionizzare e di penetrare all’interno della materia dipende dall’energia e dal 
tipo di radiazione, nonché dal materiale col quale avviene l’interazione. 

Le radiazioni non ionizzanti sono invece onde elettromagnetiche di energia inferiore, non in grado di dare 
luogo a ionizzazione. 

In entrambi i casi nell’ambiente è presente sia una componente naturale, che costituisce il fondo 
ambientale, sia una componente antropica. 

Radiazioni non ionizzanti: campi elettromagnetici 

In merito alle radiazioni e ai campi elettromagnetici si segnala che Arpa ha fornito i risultati di due 
campagne di misurazione. 

• Misure di Campo Elettromagnetico a radiofrequenza effettuate in continuo per mezzo di 
centraline FUB nel comune di RASURA (24 luglio 2006) 

• Misure di Campo Elettromagnetico ELF effettuate nel comune di RASURA in prossimità degli 
elettrodotti: Terna 132 KV n. 450 - Enel 15 KV n. 6063 (24 luglio 2006) 

Di queste ultime sono riportati i risultati anche sul sito del comune. 

Nei periodo maggio – luglio 2006, presso il Comune di Rasura, l’ARPA (Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente) ha svolto una campagna di misure 
nell’ambito della rete di monitoraggio del campo elettromagnetico (di cui al DPCM 28 marzo 2002) a radiofrequenza effettuate in continuo per mezzo di 
centraline FUB. 

La scelta delle due postazioni di misura è stata effettuata tenendo conto della presenza di impianti radioemettitori nell’intorno, dalla rappresentatività del sito in 
termini di esposizione della popolazione e della disponibilità di un luogo idoneo. 

I risultati netti ottenuti dal 15/05/2006 al 18/07/2006, corrispondenti a più di 1400 ore di misura, hanno fatto registrare un valore medio di misura inferiore a 0.4 
(V/m) ed un valore massimo di 0.42 e 0.49 (V/m) per le due postazioni. 

In esito alle misurazioni effettuate emerge che l’intensità del campo elettromagnetico a larga banda (100 KHz a 3 GHz) nei luoghi in esame, risulta inferiore ai 
limiti di esposizione (60 V/m) ed al valore di attenzione (6 V/m) vigenti. 

Durante il mese di aprile 2006, presso il Comune di Rasura, l’ARPA (Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente) ha svolto una campagna di misure 
nell’ambito della rete di monitoraggio di campo elettromagnetico al fine di condurre un’indagine conoscitiva sull’intensità del Campo Elettrico e dell’Induzione 
Magnetica E.L.F. (extremely low frequency) in alcune aree del comune interessate da elettrodotti. 

Sono stati individuati alcuni punti di misura significativi in prossimità degli elettrodotti. Presso 3 edifici residenziali sono state effettuate misure sulle 24 ore per la 
verifica del livello di attenzione nelle normali condizioni di esercizio ed in altri punti le misure sono state effettuate sul breve termine. 

In esito alle misurazioni effettuate, rapportate ai valori forniti dalle compagnie elettriche dell’intensità di corrente circolante nei conduttori, si ottengono dei valori 
ampiamente inferiori al livello di attenzione. 

 

Radiazioni ionizzanti: Radon 

Dal Rapporto sullo Stato dell’Ambiente in Lombardia 2009/2010 di ARPA Lombardia è possibile leggere 
quanto segue: 

“Per quanto riguarda le radiazioni ionizzanti, la radioattività naturale – componente ineliminabile 
dell’ambiente – ha origine sia extraterrestre (raggi cosmici) sia terrestre (rocce, minerali). Vi è poi il 
contributo della radioattività ambientale proveniente dall’attività antropica, che è costituito dallo scarico, 
regolamentato dalla normativa, di sostanze radioattive utilizzate presso i laboratori e da rilasci involontari 
e fuori controllo derivanti da eventi incidentali. 

La componente naturale terrestre della radioattività è fortemente variabile da luogo a luogo in relazione 
alla conformazione geologica delle diverse aree e rappresenta, in condizioni normali, il contributo 
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prevalente alla radioattività ambientale, in particolare con il radon, gas radioattivo naturale prodotto dal 
decadimento dell’uranio e del torio e identificato come inquinante indoor. 

Nel 2003-2004 è stata effettuata una campagna regionale di misura del radon indoor, presente quindi in 
ambienti confinati di vita e di lavoro, finalizzata a identificare le aree con maggiore probabilità di presenza 
di elevate concentrazioni sul territorio lombardo. 

Gli esiti della campagna, hanno evidenziato una maggiore concentrazione media di radon indoor in 
corrispondenza di edifici costruiti su rocce granitiche e gneiss granitici. Alte concentrazioni sono state 
anche rilevate nelle classi “argille e argilliti”, “calcari prevalenti” e “micascisti”. Le classi “depositi fluviali, 
detriti di falde e frane, marne” e “arenarie e conglomerati” presentano, invece, concentrazioni di radon 
indoor inferiori. Risultato poco atteso è stato quello relativo alle classi “dioriti e gabbri” e “ofioliti” che, per 
loro natura, essendo i primi rocce intrusive e le seconde derivanti da un’associazione magmatica e 
metamorfica, si ipotizzava potessero dare luogo a concentrazioni medie superiori. Occorre però tenere 
presente che la bassa numerosità dei punti di misura per entrambe le classi rende questa specifica stima 
non del tutto rappresentativa. È stata avviata nel 2009 da ARPA, su incarico della Regione Lombardia, 
una seconda campagna di misura regionale, grazie alla quale sarà possibile accrescere il quadro 
informativo sul tema del radon in Lombardia.” 

Concentrazione di attività di Radon indoor 

La campagna svolta negli anni 2003/2004 ha considerato 3.650 punti di misura nel territorio regionale. 

La Figura 4.59 mostra, invece, come l’area di Rasura sia caratterizzata da concentrazione di Radon 
indoor relativamente bassa. 

 
Figura 4.59: mappa geostatistica delle concentrazioni di Radon indoor negli anni 2003/2004 (fonte: ARPA 

Lombardia) 

4.9.4 Rumore 

Il Comune non presenta sul territorio fonti di rumore particolarmente elevato, mancando sul territorio 
insediamenti industriali e artigianali, cave, grosse vie di transito. 

L'unica fonte di rumore è la strada Provinciale che attraversa l'abitato di Rasura, il cui areale di influenza 
è comunque circoscritto e i cui impatti sono limitati principalmente ai momenti di maggiore fruizione 
turistica, quali i week end e i periodi festivi. 
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4.9.5 Potenzialità e criticità del comparto ambient ale 

Dal punto di vista ambientale è possibile rilevare come fattori positivi: 

- alta percentuale di utilizzo di biomasse per il riscaldamento degli edifici, privilegiate rispetto a 
soluzioni più inquinanti quali il gasolio  

- buon funzionamento della raccolta differenziata dei rifiuti e alta percentuale di raccolta 
differenziata dei rifiuti 

E' invece da indicare come negativo la mancanza di un monitoraggio dei consumi negli immobili pubblici 
e la difficoltà nella gestione di alcuni servizi comunali (es rifiuti) nei periodi di punta dell’alta stagione, 
come segnalato tra le debolezze dalla SWOT riportata in scoping. 

 

4.9.6 Possibili effetti significativi sull’ambiente  

I possibili effetti significativi a seguito dell’attuazione delle previsioni del Documento di Piano, in 
particolare dell’attuazione degli ambiti di trasformazione e in seguito alla nuova popolazione residente e 
fluttuante prevista, riguardano essenzialmente il tema dei consumi energetici e della produzione di rifiuti 
urbani. 

L’incremento di popolazione comporterà infatti un conseguente ed analogo incremento della produzione 
di rifiuti ; inoltre la nuova popolazione fluttuante inciderà sulla raccolta differenziata e sulla produzione di 
rifiuti nei periodi più critici.  

Sono da rilevare come positive nel Documento di Piano l'incentivazione ad adottare tecniche costruttive 
che aumentino l'efficienza energetica  degli edifici di carattere abitativo e di tutte le strutture di carattere 
artigianale. 

Anche dal punto di vista acustico  potrebbero esserci alcune ripercussioni in seguito al nuovo traffico 
dovuto agli spostamenti dei nuovi abitanti previsti e all'aumento di traffico turistico. 
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5 Coerenza del piano 

5.1 Analisi della coerenza esterna 
L’analisi di coerenza esterna è stata eseguita confrontando gli obiettivi di piano riportati dal Documento di 
Piano con le indicazioni della pianificazione analizzata nel capitolo 3 “Obiettivi di protezione ambientale 
stabiliti a livello internazionale e Rapporto con altri pertinenti piani e programmi”. 

Parte delle analisi sono documentate dalle immagini allegate alla presente relazione e dalle Tavole 
allegate al Documento di Piano. 

Per valutazioni specifiche riguardanti gli Ambiti di Trasformazione si rimanda alle Schede riportate in 
Allegato 1 al presente documento. 

La matrice che segue riassume brevemente i risultati dell’analisi. Nella matrice riportata vale la seguente 
simbologia: con “+” sono indicati i punti di coerenza forte e sinergica tra gli obiettivi di Piano e il quadro 
normativo e programmatorio; con “-“ le incoerenze e con “0” le possibili criticità che potrebbero 
presentarsi in funzione delle modalità e dei criteri di realizzazione degli interventi. 

Tabella 5.1: Sintesi dell’analisi di coerenza esterna 

Obiettivi e strategie 
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1 Sostenere il presidio del territorio          

1A 
Agevolare il recupero dei fabbricati rurali sparsi introducendo apposite e 
specifiche normative per il loro recupero 

  0 0  0 0  0 

2 
Riduzione del consumo del suolo e limitazione dell’antropizzazione 
territoriale           

2A 
Valorizzare le identità dei nuclei storici ancora abitati favorendo il recupero 
edilizio all’interno degli stessi.   + +  0 +   

2B Conferma degli indici edificabili del vigente PRG per le aree di espansione          

3 
Favorire - incrementare e valorizzare l’impiego di energie derivanti da 
fonti rinnovabili e la realizzazione di edifici a basso consumo energetico  

         

3A 

Premiare gli interventi edilizi di nuova costruzione che raggiungano classi 
energetiche di tipo A, B e C come anche premiare le ristrutturazioni ed il 
recupero edilizio che intende dotarsi di fonti energetiche rinnovabili e/o che 
comportino un aumento della classe energetica. 

  +       

4 Incrementare l’occupazione valorizzando le risorse del territorio           

4A 

Valorizzare ed incrementare la manutenzione ordinaria e straordinaria dei 
boschi quale risorsa per le fonti energetiche rinnovabili, sostenere la politica di 
sviluppo eco-sostenibile e compatibile con il territorio costituita dalla filiera 
bosco-legno-energia. 

0 + +      + 
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4B Sostenere con una apposita politica per il territorio il mantenimento e 
l’incremento del sistema agricolo montano degli alpeggi e dei maggenghi  

  +      + 

4C 
Favorire il recupero edilizio dei fabbricati rurali introducendo incrementi 
volumetrici (+20%) finalizzati al miglioramento delle condizioni igienico-
sanitarie delle strutture esistenti 

  0 0  0    

5 Mantenimento ed incremento della popolazione residente           

5A 
Incentivare economicamente gli interventi edilizi finalizzati alla realizzazione 
della prima casa.   0 0  0 0  0 

5B Agevolare le iniziative private finalizzate al recupero e riuso dei fabbricati posti 
all’interno dei nuclei di antica formazione. 

  0 0  0    

5C Incrementare i servizi alla persona.   +       

5D 
Valorizzare le aree pubbliche esistenti con appositi interventi di riqualificazione 
e di arredo urbano.          

5E 
Migliorare la qualità della vita negli abitati storici favorendo il mantenimento 
degli esercizi commerciali esistenti.          

5F Migliorare e potenziare la viabilità interna agli abitati e quella di collegamento 0    0 0   0 

6 Mantenimento ed incremento della popolazione turistica          

6A 
Valorizzare e recuperare sul territorio: i percorsi pedonali, introducendo 
apposita mappatura e cartellonistica, le testimonianze storiche ed i beni 
culturali censiti dal PGT 

0         

6B Ampliare/realizzare aree pubbliche ad uso sportivo-ricreativo, quali l'area 
sportiva a valle dell'abitato e il polifunzionale 

         

7 
Favorire lo sviluppo ecosostenibile ed a basso impatto paesaggistico 
ambientale  

         

7A Realizzare piccoli impianti idroelettrici sulle tubazioni idriche comunali           

7B Individuare aree a verde da vincolare alla “non trasformazione” anche ai fini 
agricoli/artigianali/industriali 

         

7C 

Obbligo installazione pannelli solari (solare termico) sulle nuove abitazioni tale 
da coprire almeno il 70% del fabbisogno di acqua calda Incentivare con 
assegnazioni di quote aggiuntive di volume (max 0,2 mc/mq) gli interventi 
edilizi che prevedano la dotazione di sistemi energetici rinnovabili 

   0      

8 Mantenimento del territorio           

8A 
Creazione di gruppi di volontariato per la manutenzione programmata del 
territorio  + +       + 

8B Prevedere la costituzione di una squadra di operai per il mantenimento delle 
aree di territorio a prato poste a ridosso degli abitati  

  + +      

8C 
Individuazione e realizzazione di un’area di interesse naturalistico da 
salvaguardare, fruibile dai residenti e dai turisti, nella quale prevedere percorsi 
pedonali naturalistici – didattici 

  +  +     

9 Valorizzazione delle testimonianze storiche e dei beni culturali           

9A Recupero delle edicole ed incentivi per gli interventi realizzati dai privati     +   +   

9B 
Incentivi per il recupero delle fontane e dei lavatoi  
e restauro degli affreschi dei beni storici ed artistici di proprietà privata 

   +   +   

10 
Valorizzazione delle specifiche identità vocazioni degli abitati e frazioni di 
mezza costa    0  0 0  0 

11 Mantenimento e sviluppo del sistema agricolo          

11A 
Mantenimento delle aree agricole esistenti quale presidio territoriale ed area 
filtro tra il costruito territoriale e le aree a bosco    + +   +   

11B Sostegno delle nuove strutture agrituristiche quale presidio territoriale   +       
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11C Individuare specifiche aree ove insediare le attività agricole dedite alla 
zootecnia 

         

11D Valorizzare il sistema agricolo dei maggenghi e dei pascoli, finalizzato alla 
produzione del formaggio “Bitto” nel pieno rispetto delle antiche tradizioni 

  +    +   

12 Valorizzazione del paesaggio          

12A 
Individuare sul territorio comunale le aree da salvaguardare e preservare da 
qualsiasi intervento, classificandole come “aree non soggette a trasformazione 
urbanistica” sottoponendole a specifica normativa 

+  + + +  + + + 

 

Non si rilevano evidenti non coerenze tra gli obiettivi del PGT e gli obiettivi ed indirizzi sviluppati dalla 
pianificazione sovraordinata vigente o proposta (come il PTRA). 

 

Coerenza con la Rete Natura 2000 

Come illustrato nel paragrafo 3.2, nel territorio comunale sono presenti 2 siti appartenenti alla Rete 
Natura 2000. Nella predisposizione degli obiettivi di piano si è tenuta in considerazione la presenza di 
queste aree protette e si ritiene che, complessivamente, la coerenza tra gli obiettivi del PGT e la Rete 
Natura 2000 sia buona.  

L'obiettivo 3 "Favorire - incrementare e valorizzare l’impiego di energie derivanti da fonti rinnovabili e la 
realizzazione di edifici a basso consumo energetico", nella sua voce relativa alla "valorizzare e 
all'incremento della manutenzione ordinaria e straordinaria dei boschi quale risorsa per le fonti 
energetiche rinnovabili" deve tenere conto, per le eventuali aree localizzate sui Siti Natura 2000, di una 
gestione accurata del bosco con il rispetto delle aree ad habitat più sensibili. 

L'obiettivo 5, "Mantenimento ed incremento della popolazione residente", può creare dei potenziali impatti 
attraverso la strategia 5F, "Migliorare e potenziare la viabilità interna agli abitati e quella di collegamento", 
in quanto un aumento del traffico veicolare può andare ad incidere sul disturbo alla fauna selvatica in 
alcune aree protette. Anche la costruzione di eventuali nuovi collegamenti stradali deve tener conto degli 
habitat sensibili della Rete Natura 2000 presenti sul territorio comunale. 

L'obiettivo  6, "Mantenimento ed incremento della popolazione turistica" può avere effetti sulla rete Natura 
2000 per quanto riguarda la rete sentieristica, la cui fruizione da parte dei turisti può andare a recare 
disturbo ala fauna selvatica particolarmente sensibile se questa non viene tracciata considerando gli 
habitat più delicati. 

L'obiettivo 8, "Mantenimento del territorio", ha valenza positiva soprattutto rispetto alla strategia 8A 
"Creazione di gruppi di volontariato per la manutenzione programmata del territorio" in quanto 
quest'azione può aiutare l'amministrazione comunale a intraprendere azioni a supporto delle aree protette 
Natura 2000 presenti sul territorio, sull'esempio delle GEV della comunità Montana. 

L'obiettivo 12, " Valorizzazione del paesaggio", ha un effetto sicuramente positivo perché le "aree non 
soggette a trasformazione urbanistica" che verrebbero identificate per perseguire questo obiettivo, anche 
se non direttamente localizzate sulle aree a SIC o ZPS, possono aiutare in modo indiretto a mantenere 
un'elevata naturalità di tutto il territorio comunale, creando una sorta di rete ecologica locale dalla quale 
possono trarre giovamento tutte le specie naturali del contesto (fauna e flora). 

 

Coerenza con il PAI 

La coerenza con quanto previsto dal PAI è positiva per quegli obiettivi che interessano l’assetto 
idrogeologico del territorio comunale e la tutela del territorio. 

Le aree individuate dal piano come aree a nuova edificazione sono di base collocate in zone non 
direttamente interessate da fenomeni di dissesto idrogeologico, sia dal punto di vista degli eventi franosi 
che valanghivi.  
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Sono da considerarsi positive le strategie 4A, "Valorizzare ed incrementare la manutenzione ordinaria e 
straordinaria dei boschi quale risorsa per le fonti energetiche rinnovabili, sostenere la politica di sviluppo 
eco-sostenibile e compatibile con il territorio costituita dalla filiera bosco-legno-energia", e 8A, "Creazione 
di gruppi di volontariato per la manutenzione programmata del territorio" perché prevedono interventi 
diretti ed indiretti sul territorio di prevenzione e mitigazione del rischio. 

 

Coerenza con il PTR 

La coerenza con il PTR è positiva per buona parte degli obiettivi del PGT. Preservare e tutelare il 
territorio, valorizzare il patrimonio architettonico, porre attenzione agli elementi di filtro, agevolare lo 
sviluppo socio-economico del territorio e incentivare la valorizzazione e tutela del patrimonio edilizio 
esistente attraverso azioni e metodologie di intervento che facilitano il recupero nel rispetto dei valori 
architettonici esistenti sono tutti obiettivi che si pongono in coerenza con quanto previsto, a scala 
ovviamente più ampia, dal PTR vigente. 

Alcuni obiettivi indicati dal Documento di piano potrebbero risultare potenzialmente critici a seconda di 
come gli stessi verranno poi espletati nelle azioni pratiche sul territorio. Ad esempio l'obiettivo 1, 
"Sostenere il presidio del territorio", ha una valenza positiva in quanto prevede di "Agevolare il recupero 
dei fabbricati rurali sparsi introducendo apposite e specifiche normative per il loro recupero" per la quale è 
importante che vengano rispettate le caratteristiche architettoniche locali nel rispetto del contesto 
territoriale locale. Allo stesso modo l'obiettivo 4, nella sua strategia 4C, "Favorire il recupero edilizio dei 
fabbricati rurali introducendo incrementi volumetrici (+20%) finalizzati al miglioramento delle condizioni 
igienico-sanitarie delle strutture esistenti"  e l'obiettivo 5, con le strategie 5A, "Incentivare 
economicamente gli interventi edilizi finalizzati alla realizzazione della prima casa" e  5B, "Agevolare le 
iniziative private finalizzate al recupero e riuso dei fabbricati posti all’interno dei nuclei di antica 
formazione" devono definire opportuni criteri per le nuove edificazioni, di rispetto del contesto 
architettonico e territoriale di riferimento. 

 

Coerenza con il PPR 

La coerenza con il PPR è positiva per tutti gli obiettivi che prevedono la tutela e valorizzazione del 
territorio montano e la valorizzazione del patrimonio architettonico e dei borghi silvo-pastorali. 

Vengono segnalati come obiettivi potenzialmente critici quelli per i quali possono essere avviate azioni 
che rischiano di compromettere la componente paesistica del territorio, se non opportunamente valutata: 

- Obiettivo 1, "Sostenere il presidio del territorio", con la strategia 1A "Agevolare il recupero dei 
fabbricati rurali sparsi introducendo apposite e specifiche normative per il loro recupero" 

- Obiettivo 4, "Incrementare l’occupazione valorizzando le risorse del territorio", con la strategia 
4C, "Favorire il recupero edilizio dei fabbricati rurali introducendo incrementi volumetrici 
(+20%) finalizzati al miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie delle strutture esistenti" 

- Obiettivo 5,  "Mantenimento ed incremento della popolazione residente" nelle sue strategie 
5A e 5B che propongono incentivi edilizi per la realizzazione della prima casa e al recupero e 
riutilizzo dei fabbricati all'interno di nuclei di antica formazione 

- Obiettivo 7 "Favorire lo sviluppo ecosostenibile ed a basso impatto paesaggistico ambientale" 
che indica tra le strategie l'obbligo dell'installazione di pannelli solari, per i quali valgono le 
"Linee guida Reti" del PPR 

Infine l'obiettivo 10, "Valorizzazione delle specifiche identità vocazioni degli abitati e frazioni di mezza 
costa" può comportare elementi di criticità nei casi in cui, come per l'Ambito di trasformazione 1, vengono 
previste nuove strutture al di fuori del nucleo storico. 
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Coerenza con la RER 

Tutto il territorio comunale ricade all'interno della RER come elemento di primo livello. In generale non si 
riscontrano quindi elementi di criticità rispetto a questo strumento regionale, e vengono valutati 
positivamente gli obiettivi che prevedono di individuare aree da salvaguardare e preservare (Obiettivo 8, 
"Mantenimento del territorio" e 12, "Valorizzazione del paesaggio"). La strategia 5F, "Migliorare e 
potenziare la viabilità interna agli abitati e quella di collegamento" può creare disturbi ad habitat 
particolarmente sensibili o creare delle barriere al transito di animali. 

 

Coerenza con il PTUA 

Vengono segnalate rispetto al PTUA tutti gli obiettivi che prevedono la possibilità di nuove edificazioni, 
intese anche come recupero dell'esistente, in quanto relativo lo sviluppo residenziale, deve tenere conto 
del PTUA in relazione alla fornitura dei servizi di acquedotto e fognatura per le nuove abitazioni. 

Sono da segnalare carenze del rifornimento idrico della rete acquedottistica come segnalato nella SWOT 
del documento di scoping.  

 

Coerenza con il PTCP 

Il PGT recepisce le indicazioni del PTCP nella tavola DdP.QC.09 “Percezione del territorio”, come 
strumento conoscitivo del territorio, e nella tavole DdP.PP.06 “Carta del giudizio d’integrità”, DdP.PP.07 
“Carta del paesaggio-sensibilità paesaggistica dei luoghi” come strumenti propositivi di gestione del 
territorio. 

Queste tavole vengono adottate come elaborati di dettaglio rispetto al PTCP e come strumenti di 
approfondimento della tematica paesaggistica nonché a supporto della predisposizione delle pratiche 
finalizzate all’acquisizione dell’autorizzazione paesaggistica ai sensi del D.LGS 42/2004 e s.m.i. 

Anche per il PTCP sono evidenziate coerenze positive con gli obiettivi che prevedono la tutela del 
paesaggio e degli ambiti naturalistici sul territorio, con un'attenzione alle modalità di realizzazione di tutti 
gli interventi urbanistici (edificazione e ristrutturazione) che devono tener conto delle evidenze 
architettoniche e paesaggistiche locali. Si evidenzia a tal proposito l'obiettivo 10, "Valorizzazione delle 
specifiche identità vocazioni degli abitati e frazioni di mezza costa" per il quale sono da considerare da 
tutelare gli ambiti definiti "centri storici e antichi nuclei" dal PTCP e individuati dal PGT in apposita 
cartografia. 

 

Coerenza con il Piano Faunistico Venatorio 

Il PGT è coerente con quanto previsto dal PFV per quanto riguarda l'obiettivo 12, "Valorizzazione del 
paesaggio", che è indirizzato alla preservazione, tutela e valorizzazione del territorio. Si segnalano però 
possibili criticità legate all'obiettivo 6, "Mantenimento ed incremento della popolazione turistica" perché, 
come già illustrato, lo sviluppo turistico è spesso causa di disturbo alle popolazioni animali. 

 

Coerenza con il Piano di Indirizzo Forestale 

Il PGT include le indicazioni dei Piani di Indirizzo Forestale della CM Valtellina di Morbegno e del Parco 
delle Orobie Valtellinesi  individuando per il territorio del Comune di Rasura principalmente boschi 
soggetti a trasformazione ordinaria (con principalmente delimitazione areale) e boschi soggetti a 
trasformazione speciale con attenzioni naturalistiche e/o protettive. 
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Il Documento di piano prevede nuovi Ambiti di trasformazione su aree principalmente non boscate, solo 
l'AdT 1 lambisce aree con bosco soggetto a trasformazione ordinaria a delimitazione areale.  

 

5.2 Analisi della coerenza interna 
Per verificare che le azioni di piano e le previsioni corrispondessero agli obiettivi del piano e per 
controllare eventuali conflitti interni è stata creata una matrice di sintesi (Tabella 5.2) che ha analizzato gli 
obiettivi del PGT di Rasura con le azioni riportate dal Documento di Piano e nello specifico con gli Ambiti 
di Trasfomazione.  
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Tabella 5.2: Sintesi dell’analisi di coerenza interna 

Obiettivi e strategie 

 
AdT 1 AdT 2 AdT 3 AdT 4 AdT 5 

1 Sostenere il presidio del territorio      

1A 
Agevolare il recupero dei fabbricati rurali sparsi 
introducendo apposite e specifiche normative per il loro 
recupero 

-     

2 
Riduzione del consumo del suolo e limitazione 
dell’antropizzazione territoriale       

2A Valorizzare le identità dei nuclei storici ancora abitati 
favorendo il recupero edilizio all’interno degli stessi. 

     

2B Conferma degli indici edificabili del vigente PRG per le 
aree di espansione 

    - 

3 
Favorire - incrementare e valorizzare l’impiego di 
energie derivanti da fonti rinnovabili e la 
realizzazione di edifici a basso consumo energetico  

     

3A 

Premiare gli interventi edilizi di nuova costruzione che 
raggiungano classi energetiche di tipo A, B e C come 
anche premiare le ristrutturazioni ed il recupero edilizio 
che intende dotarsi di fonti energetiche rinnovabili e/o 
che comportino un aumento della classe energetica. 

  + + + 

4 
Incrementare l’occupazione valorizzando le risorse 
del territorio  

     

4A 

Valorizzare ed incrementare la manutenzione ordinaria e 
straordinaria dei boschi quale risorsa per le fonti 
energetiche rinnovabili, sostenere la politica di sviluppo 
eco-sostenibile e compatibile con il territorio costituita 
dalla filiera bosco-legno-energia. 
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4B 
Sostenere con una apposita politica per il territorio il 
mantenimento e l’incremento del sistema agricolo 
montano degli alpeggi e dei maggenghi  

     

4C 

Favorire il recupero edilizio dei fabbricati rurali 
introducendo incrementi volumetrici (+20%) finalizzati al 
miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie delle 
strutture esistenti 

     

5 
Mantenimento ed incremento della popolazione 
residente  

     

5A Incentivare economicamente gli interventi edilizi 
finalizzati alla realizzazione della prima casa. 

  + + + 

5B 
Agevolare le iniziative private finalizzate al recupero e 
riuso dei fabbricati posti all’interno dei nuclei di antica 
formazione. 

     

5C Incrementare i servizi alla persona.  +    

5D Valorizzare le aree pubbliche esistenti con appositi 
interventi di riqualificazione e di arredo urbano. 

     

5E 
Migliorare la qualità della vita negli abitati storici 
favorendo il mantenimento degli esercizi commerciali 
esistenti. 

     

5F Migliorare e potenziare la viabilità interna agli abitati e 
quella di collegamento 

     

6 
Mantenimento ed incremento della popolazione 
turistica 

     

6A 

Valorizzare e recuperare sul territorio: i percorsi 
pedonali, introducendo apposita mappatura e 
cartellonistica, le testimonianze storiche ed i beni 
culturali censiti dal PGT 

     

6B 
Ampliare/realizzare aree pubbliche ad uso sportivo-
ricreativo, quali l'area sportiva a valle dell'abitato e il 
polifunzionale 

     

7 
Favorire lo sviluppo ecosostenibile ed a basso 
impatto paesaggistico ambientale  

     

7A Realizzare piccoli impianti idroelettrici sulle tubazioni 
idriche comunali   +    

7B Individuare aree a verde da vincolare alla “non 
trasformazione” anche ai fini agricoli/artigianali/industriali 

     



    

Rasura - 00  Rapporto Ambientale          Pagina 177 

7C 

Obbligo installazione pannelli solari (solare termico) 
sulle nuove abitazioni tale da coprire almeno il 70% del 
fabbisogno di acqua calda Incentivare con assegnazioni 
di quote aggiuntive di volume (max 0,2 mc/mq) gli 
interventi edilizi che prevedano la dotazione di sistemi 
energetici rinnovabili 

  + + + 

8 Mantenimento del territorio       

8A 
Creazione di gruppi di volontariato per la manutenzione 
programmata del territorio       

8B 
Prevedere la costituzione di una squadra di operai per il 
mantenimento delle aree di territorio a prato poste a 
ridosso degli abitati  

     

8C 

Individuazione e realizzazione di un’area di interesse 
naturalistico da salvaguardare, fruibile dai residenti e dai 
turisti, nella quale prevedere percorsi pedonali 
naturalistici – didattici 

     

9 
Valorizzazione delle testimonianze storiche e dei 
beni culturali  

     

9A 
Recupero delle edicole ed incentivi per gli interventi 
realizzati dai privati       

9B 
Incentivi per il recupero delle fontane e dei lavatoi  
e restauro degli affreschi dei beni storici ed artistici di 
proprietà privata 

     

10 
Valorizzazione delle specifiche identità vocazioni 
degli abitati e frazioni di mezza costa 

     

11 Mantenimento e sviluppo del sistema agricolo      

11A 
Mantenimento delle aree agricole esistenti quale 
presidio territoriale ed area filtro tra il costruito territoriale 
e le aree a bosco  

  - - - 

11B Sostegno delle nuove strutture agrituristiche quale 
presidio territoriale 

     

11C Individuare specifiche aree ove insediare le attività 
agricole dedite alla zootecnia 

     

11D 
Valorizzare il sistema agricolo dei maggenghi e dei 
pascoli, finalizzato alla produzione del formaggio “Bitto” 
nel pieno rispetto delle antiche tradizioni 

     

12 Valorizzazione del paesaggio      

12A 

Individuare sul territorio comunale le aree da 
salvaguardare e preservare da qualsiasi intervento, 
classificandole come “aree non soggette a 
trasformazione urbanistica” sottoponendole a specifica 
normativa 
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AdT 1 

Presenta alcune incoerenze e/o criticità, tra le quali le più importanti da segnalare sono quelle con i 
seguenti punti:  

- strategia 1A, "Agevolare il recupero dei fabbricati rurali sparsi introducendo apposite e 
specifiche normative per il loro recupero", in quanto l'intervento, va a collocarsi nelle 
immediate vicinanze di un centro storico e nucleo di antica formazione, con la possibilità di 
compromettere l'assetto paesaggistico dell'insieme 

 

AdT 2 

L'ambito non presenta significative incoerenze e/o criticità rispetto agli obiettivi interni, anzi si allinea ai 
contenuti delle seguenti strategie: 

- strategia 5C "Incrementare i servizi alla persona" 
- strategia 7A "Realizzare piccoli impianti idroelettrici sulle tubazioni idriche comunali" 

 

AdT 3 

Presenta una significativa incoerenza rispetto al seguente punto:  
- strategia 11A "Mantenimento delle aree agricole esistenti quale presidio territoriale ed 

area filtro tra il costruito territoriale e le aree a bosco" in quanto l'ambito va a interferire con 
un'area attualmente a prato 

 
L'ambito può trovare conferme invece rispetto alle seguenti strategie: 

- strategia 3A "Premiare gli interventi edilizi di nuova costruzione che raggiungano 
classi energetiche di tipo A, B e C come anche premiare le ristrutturazioni ed il recupero 
edilizio che intende dotarsi di fonti energetiche rinnovabili e/o che comportino un aumento 
della classe energetica" 

- strategia 5A, "Incentivare economicamente gli interventi edilizi finalizzati alla 
realizzazione della prima casa" 

- strategia 7C, "Obbligo installazione pannelli solari (solare termico) sulle nuove 
abitazioni tale da coprire almeno il 70% del fabbisogno di acqua calda Incentivare con 
assegnazioni di quote aggiuntive di volume (max 0,2 mc/mq) gli interventi edilizi che 
prevedano la dotazione di sistemi energetici rinnovabili" 

 

AdT 4 

Presenta una significativa incoerenza rispetto al seguente punto:  
- strategia 11A "Mantenimento delle aree agricole esistenti quale presidio territoriale ed 

area filtro tra il costruito territoriale e le aree a bosco" in quanto l'ambito va a interferire con 
un'area attualmente a prato 

 
L'ambito può trovare conferme invece rispetto alle seguenti strategie: 

- strategia 3A "Premiare gli interventi edilizi di nuova costruzione che raggiungano 
classi energetiche di tipo A, B e C come anche premiare le ristrutturazioni ed il recupero 
edilizio che intende dotarsi di fonti energetiche rinnovabili e/o che comportino un aumento 
della classe energetica" 

- strategia 5A, "Incentivare economicamente gli interventi edilizi finalizzati alla 
realizzazione della prima casa" 

- strategia 7C, "Obbligo installazione pannelli solari (solare termico) sulle nuove 
abitazioni tale da coprire almeno il 70% del fabbisogno di acqua calda Incentivare con 
assegnazioni di quote aggiuntive di volume (max 0,2 mc/mq) gli interventi edilizi che 
prevedano la dotazione di sistemi energetici rinnovabili" 
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AdT 5 

Sebbene l'ambito di trasformazione non venga accuratamente illustrato nel DdP, è possibile comunque 
individuare alcune incongruenze e conferme rispetto agli obiettivi del PGT.  
Nello specifico presenta una significativa incoerenza rispetto al seguente punto:  

- strategia 11A "Mantenimento delle aree agricole esistenti quale presidio territoriale ed 
area filtro tra il costruito territoriale e le aree a bosco" in quanto l'ambito va a interferire con 
un'area attualmente a prato 

 
L'ambito può trovare conferme invece rispetto alle seguenti strategie: 

- strategia 3A "Premiare gli interventi edilizi di nuova costruzione che raggiungano 
classi energetiche di tipo A, B e C come anche premiare le ristrutturazioni ed il recupero 
edilizio che intende dotarsi di fonti energetiche rinnovabili e/o che comportino un aumento 
della classe energetica" 

- strategia 5A, "Incentivare economicamente gli interventi edilizi finalizzati alla 
realizzazione della prima casa" 

- strategia 7C, "Obbligo installazione pannelli solari (solare termico) sulle nuove 
abitazioni tale da coprire almeno il 70% del fabbisogno di acqua calda Incentivare con 
assegnazioni di quote aggiuntive di volume (max 0,2 mc/mq) gli interventi edilizi che 
prevedano la dotazione di sistemi energetici rinnovabili" 

 
L'ambito interferisce anche con la strategia 2B "Conferma degli indici edificabili del vigente PRG per le 
aree di espansione" in quanto è l'unico ambito che va a collocarsi su un'area già indicata dal PRG come 
edificabile, anche la classificazione originaria dell'area era, nel PRG, Zona D "artigianale". 
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6 Possibili effetti significativi sull'ambiente  

6.1 Le Schede degli ambiti  
All’interno delle “Schede degli ambiti”, allegate al presente elaborato, vengono riportate considerazioni 
specifiche per ciascun ambito di trasformazione. Tendenzialmente quanto segue: 

• Uso del suolo attuale – stato di fatto 

• Destinazione urbanistica attuale (PRG) 

• Descrizione urbanistica PGT 

• Classi di fattibilità geologica  

• Criticità,  

• Potenziali effetti ambientali attesi,  

• Osservazioni, eventuali misure di mitigazione o compensazione. 

Si rimanda all’allegato 1 – Schede e analisi cartografica ambiti di trasformazione e di completamento. 

6.2 Valutazione complessiva degli effetti ambiental i 
Riprendendo le analisi dei possibili effetti significativi sui singoli fattori ambientali esaminati nel cap. 4 si 
evidenzia quanto segue. 

Comparto aria 

Tra i possibili effetti sul comparto aria si può stimare un incremento delle emissioni atmosferiche dovute:  

• alla circolazione delle autovetture private dei nuovi residenti previsti dal piano 

• all’incrementata affluenza turistica come previsto dalla relazione di accompagnamento al DdP 

• all’affluenza, per lo più stagionale, delle persone che occuperanno le seconde case  

L’incremento delle emissioni atmosferiche sarà causato anche dalla necessità di riscaldamento invernale 
dei nuovi alloggi e servizi che saranno realizzati.  

Geologia, geomorfologia e idrogeologia 

A livello idrogeologico le numerose frane e fenomeni di dissesto già descritti precedentemente insistono 
su tutto il territorio andando talvolta ad incidere anche su aree edificate, con conseguente rischio per la 
popolazione, come evidenziato anche dallo studio geologico a supporto del PGT.  

Uso del suolo 

A livello di uso del suolo è da segnalare l'ambito di trasformazione AdT 1 che lambisce aree a bosco già 
normato dal PIF della CM Valtellina di Morbegno come bosco soggetto a trasformazione ordinaria a 
delimitazione areale. 

Sono da segnalare gli ambiti di trasformazione o di completamento che vanno a prevedere nuove 
edificazioni in aree a prato. Questi ambiti possono determinare un consumo irreversibile di suolo a 
scapito di quelle tipologie di uso già segnalate come sensibili, quali appunto i prati e i pascoli, per i quali 
la stessa Amministrazione comunale (negli obiettivi del PGT) e il Parco delle Orobie, segnalano la 
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necessità di una particolare tutela sia in termini preservativi che in termini di gestione delle aree, 
attraverso azioni che preservino le aree a prato dall'abbandono.  

Acque superficiali 

L'estensione dell'urbanizzato può andare ad impattare sulla risorsa acqua in termini di aumento del carico 
di abitanti, sia rispetto alle sorgenti che rispetto ad un aumento dei reflui che afferiscono al collettore 
fognario, soprattutto nei periodi di maggiore affluenza turistica. 

Elementi naturalistici e faunistici 
In generale si ritiene che dal punto di vista faunistico l’attuazione del DdP comporti impatti compatibili con 
il comparto ambientale in quanto gli Ambiti di Trasformazione si trovano in aree considerate esterne 
rispetto agli habitat delle specie più sensibili. Un elemento di disturbo può comunque venire da un 
aumento della popolazione turistica, come previsto dal PGT, che porterebbe ad un maggior transito di 
autoveicoli sulla strada di collegamento dal fondovalle alla località BarBianco, oltre a un maggior numero 
di potenziali turisti dediti al trekking sui sentieri comunali con possibilità di disturbo alla fauna selvatica.  

 

Il patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio 

L'aspetto paesaggistico del territorio comunale è di fondamentale importanza e trova una stretta 
correlazione con il comparto turistico ed economico. Il paesaggio locale, sia naturale che delle evidenze 
antropiche, è importante quale risorsa del territorio. In questo senso sono da considerare di potenziale 
impatto quegli Ambiti di trasformazione o di completamento che possono andare a compromettere il 
paesaggio agricolo caratteristico a prato, quali gli AdT 3 e 4. 

L'ambito di trasformazione 1, invece, considerata anche la significatività del suo dimensionamento 
previsto può andare ad impattare dal punto di vista paesaggistico creando contrasto con il nucleo storico 
soprastante. 

 

La popolazione, la salute umana e la situazione socio-economica 

Il PGT prevede che i nuovi abitanti insediabili potranno essere 152, composti da 50 residenti e 102 
turisti/stagionali occupanti le seconde case. Questo incremento è pari al 17% della popolazione 
attualmente residente nel Comune di Rasura, che al 31 dicembre 2011 era pari 293 residenti e 600 
turisti/occupanti di seconde case. 

Un incremento della popolazione di questa portata circa potrà avere delle ricadute significative sul 
comparto analizzato, in particolare per quanto riguarda la mobilità privata (il cui mezzo maggiormente 
utilizzato è l’automobile) e la richiesta di servizi (compreso il servizio di trasporto pubblico). 

Si ricorda comunque che l’incremento di popolazione previsto dal PGT risulta essere più contenuto 
rispetto a quanto precedentemente ipotizzato dal vecchio strumento urbanistico (PRG). 

D’altra parte la presenza di nuova popolazione potrà essere uno stimolo alle attività commerciali  
presenti e allo  sviluppo del settore turistico. Gli ambiti di trasformazione previsti dal Documento di Piano, 
infatti, mettono a disposizione nuove aree ad esso destinate.  

Si evidenzia comunque un contrasto tra le previsioni del PGT che calcola 50 nuovi residenti (non turisti o 
residenti stagionali proprietari di seconde case) e l'analisi demografica che mostra una situazione di 
leggero calo della popolazione residente negli ultimi decenni e per il quale non sembra arrivino segnali in 
controtendenza. 

 

Edifici, abitazioni e urbanizzazioni 

Relativamente alla situazione attuale dei sottoservizi a rete, acquedotto e fognatura si segnala come 
criticità significativa evidenziata anche nella SWOT del documento di scoping la Limitatezza sorgenti 



    

Rasura - 00  Rapporto Ambientale          Pagina 182 

utilizzabili per l’approvvigionamento idrico e il rischio legato a una pressione insediativa spesso non 
commisurata alle risorse naturali disponibili (sorgenti) 

 

Energia, rifiuti, radiazioni e campi elettromagnetici, rumore 

I possibili effetti significativi a seguito dell’attuazione delle previsioni del Documento di Piano, in 
particolare dell’attuazione degli ambiti di trasformazione e in seguito alla nuova popolazione residente e 
fluttuante prevista, riguardano essenzialmente il tema dei consumi energetici e della produzione di rifiuti 
urbani. 

L’incremento di popolazione comporterà infatti un conseguente ed analogo incremento della produzione 
di rifiuti ; inoltre la nuova popolazione fluttuante inciderà sulla raccolta differenziata e sulla produzione di 
rifiuti nei periodi più critici.  

Sono da rilevare come positive nel Documento di Piano l'incentivazione ad adottare tecniche costruttive 
che aumentino l'efficienza energetica  degli edifici di carattere abitativo e di tutte le strutture di carattere 
artigianale. 

Anche dal punto di vista acustico  potrebbero esserci alcune ripercussioni in seguito al nuovo traffico 
dovuto agli spostamenti dei nuovi abitanti previsti e all'aumento di traffico turistico. 

 

6.3 Matrice di valutazione degli effetti delle scel te di Piano sulle componenti 
ambientali 

Con riferimento agli obiettivi e alle strategie definite nel Documento di Piano nonché all'analisi degli 
Ambiti di Trasformazione e di completamento, si propone la matrice di valutazione degli effetti delle scelte 
di piano sulle componenti ambientali.  

La colorazione delle celle corrisponde ai seguenti giudizi:   

marcati effetti 
positivi sul 
comparto 

leggeri effetti positivi azione non 
interferente con il 
comparto in modo 
significativo 

effetti negativi 
limitati 

forti effetti negativi 
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Tabella 6.1: Matrice di valutazione degli effetti delle scelte di Piano sulle componenti ambientali 

Macrocategorie di interventi del Piano Aria Acqua Suolo e 
sottosuolo 

Rischi 
naturali 

Flora Fauna Paesaggio Patrimonio 
culturale 

(architettonico 
e 

paesaggistico) 

Rumore Energia inquinamento 
luminoso 

Popolazione 
e salute 
umana 

O
b

ie
tt

iv
i P

G
T

 R
A

S
U

R
A

 

Sostenere il presidio del territorio             

Agevolare il recupero dei fabbricati rurali sparsi introducendo apposite e 
specifiche normative per il loro recupero 

            

Riduzione del consumo del suolo e limitazione 
dell’antropizzazione territoriale 

            

Valorizzare le identità dei nuclei storici ancora abitati favorendo il 
recupero edilizio all’interno degli stessi. 

            

Conferma degli indici edificabili del vigente PRG per le aree di 
espansione 

            

Favorire - incrementare e valorizzare l’impiego di energie derivanti 
da fonti rinnovabili e la realizzazione di edifici a basso consumo 
energetico 

            

Premiare gli interventi edilizi di nuova costruzione che raggiungano 
classi energetiche di tipo A, B e C come anche premiare le 
ristrutturazioni ed il recupero edilizio che intende dotarsi di fonti 
energetiche rinnovabili e/o che comportino un aumento della classe 
energetica. 

            

Incrementare l’occupazione valorizzando le risorse del territorio             

Valorizzare ed incrementare la manutenzione ordinaria e straordinaria 
dei boschi quale risorsa per le fonti energetiche rinnovabili, sostenere la 
politica di sviluppo eco-sostenibile e compatibile con il territorio 
costituita dalla filiera bosco-legno-energia. 

            

Sostenere con una apposita politica per il territorio il mantenimento e 
l’incremento del sistema agricolo montano degli alpeggi e dei 
maggenghi 

            

Favorire il recupero edilizio dei fabbricati rurali introducendo incrementi 
volumetrici (+20%) finalizzati al miglioramento delle condizioni igienico-
sanitarie delle strutture esistenti 

            

Mantenimento ed incremento della popolazione residente             
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Incentivare economicamente gli interventi edilizi finalizzati alla 
realizzazione della prima casa. 

            

Agevolare le iniziative private finalizzate al recupero e riuso dei 
fabbricati posti all’interno dei nuclei di antica formazione. 

            

Incrementare i servizi alla persona.             
Valorizzare le aree pubbliche esistenti con appositi interventi di 
riqualificazione e di arredo urbano. 

            

Migliorare la qualità della vita negli abitati storici favorendo il 
mantenimento degli esercizi commerciali esistenti. 

            

Migliorare e potenziare la viabilità interna agli abitati e quella di 
collegamento 

            

Mantenimento ed incremento della popolazione turistica             

Valorizzare e recuperare sul territorio: i percorsi pedonali, introducendo 
apposita mappatura e cartellonistica, le testimonianze storiche ed i beni 
culturali censiti dal PGT 

            

Ampliare/realizzare aree pubbliche ad uso sportivo-ricreativo, quali 
l'area sportiva a valle dell'abitato e il polifunzionale 

            

Favorire lo sviluppo ecosostenibile ed a basso impatto 
paesaggistico ambientale 

            

Realizzare piccoli impianti idroelettrici sulle tubazioni idriche comunali             

Individuare aree a verde da vincolare alla “non trasformazione” anche ai 
fini agricoli/artigianali/industriali 

            

Obbligo installazione pannelli solari (solare termico) sulle nuove 
abitazioni tale da coprire almeno il 70% del fabbisogno di acqua calda 
Incentivare con assegnazioni di quote aggiuntive di volume (max 0,2 
mc/mq) gli interventi edilizi che prevedano la dotazione di sistemi 
energetici rinnovabili 

            

Mantenimento del territorio             
Creazione di gruppi di volontariato per la manutenzione programmata 
del territorio 
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Prevedere la costituzione di una squadra di operai per il mantenimento 
delle aree di territorio a prato poste a ridosso degli abitati 

            

Individuazione e realizzazione di un’area di interesse naturalistico da 
salvaguardare, fruibile dai residenti e dai turisti, nella quale prevedere 
percorsi pedonali naturalistici – didattici 

            

Valorizzazione delle testimonianze storiche e dei beni culturali             

Recupero delle edicole ed incentivi per gli interventi realizzati dai privati             

Incentivi per il recupero delle fontane e dei lavatoi e restauro degli 
affreschi dei beni storici ed artistici di proprietà privata 

            

Valorizzazione delle specifiche identità vocazioni degli abitati e 
frazioni di mezza costa 

            

Valorizzazione delle specifiche identità vocazioni degli abitati e frazioni 
di mezza costa 

            

Mantenimento e sviluppo del sistema agricolo             

Mantenimento delle aree agricole esistenti quale presidio territoriale ed 
area filtro tra il costruito territoriale e le aree a bosco 

            

Sostegno delle nuove strutture agrituristiche quale presidio territoriale             
Individuare specifiche aree ove insediare le attività agricole dedite alla 
zootecnia 

            

Valorizzare il sistema agricolo dei maggenghi e dei pascoli, finalizzato 
alla produzione del formaggio “Bitto” nel pieno rispetto delle antiche 
tradizioni 

            

Valorizzazione del paesaggio             
Individuare sul territorio comunale le aree da salvaguardare e 
preservare da qualsiasi intervento, classificandole come “aree non 
soggette a trasformazione urbanistica” sottoponendole a specifica 
normativa 
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AdT 1             
AdT 2              
AdT 3             
AdT 4             
AdT 5             
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7 Scelta delle alternative, mitigazioni e compensaz ioni 

7.1 Scelta delle alternative 
 

Il processo di VAS richiede, per l’analisi delle alternative, il confronto tra almeno 3 alternative, tra cui la 
cosiddetta opzione 0, che rappresenta la scelta di non intervenire rispetto alla situazione esistente. Non 
sempre è possibile produrre questo numero minimo di alternative, soprattutto quando si progetta lo 
sviluppo di un’area già esistente ove quindi il confronto si basa esclusivamente sull’intervenire/non 
intervenire salvo poi entrare nello specifico delle modalità di attuazione dell’intervento stesso.  

Lo scenario di piano è quindi stato valutato dagli scriventi, attraverso le analisi di coerenza, del quadro 
ambientale e degli effetti attesi testimoniato dal presente elaborato. 

Il Comune di Rasura presenta una conformazione territoriale, caratterizzata da molte aree boscate e 
relativamente poche aree a prato generalmente con forti pendenze, tale per cui spazi con possibilità di 
nuove edificazioni sono molto limitati. Fatta questa considerazione, risulta evidente che alternative 
edificatorie rispetto a quelle individuate dal PGT sono difficilmente localizzabili e quantificabili, anche 
perché andrebbero comunque ad insistere su ambiti a forte naturalità, con le stesse problematiche 
riscontrate negli Ambiti di trasformazione e di completamento individuati dal PGT. 

Un'alternativa da considerare, al fine di salvaguardare aree naturali e soprattutto aree a prato e pascolo, 
come indicato dagli obiettivi e dalle strategie del PGT, è la possibilità di concentrare maggiormente le 
nuove utenze previste dal PGT nei nuclei abitati esistenti, ove possibile, andando a privilegiare quindi 
opere di restauro e ristrutturazione, oltre a cambi di uso di vecchi edifici rurali abbandonati. 

Nei casi in cui il valore paesaggistico è particolarmente significativo o tutelato, come nel caso dell'AdT 4 
che ricade su una porzione di territorio vincolato dal Piano di Indirizzo Forestale della CM di Morbegno, 
un'alternativa alla proposta del PGT caldeggiata dagli scriventi può essere la scelta di stralciare l'ambito. 

 

7.2 Mitigazioni e compensazioni 
Il Documento di Piano prevede per gli ambiti di trasformazione e per gli ambiti di completamento delle 
aree a verde privato di mitigazione con la funzione di schermare il possibile impatto visivo delle nuove 
edificazioni. Nell'allegato 1 – "Schede e analisi cartografica ambiti di trasformazione e di completamento" 
vengono analizzate le indicazioni del PGT.  

AdT 1 

Fatto salvo quanto specificato alla voce "Criticità", si ritiene comunque positiva  e indice di attenzione 
ambientale le indicazioni di carattere paesaggistico-ambientale: 

1. prevedere una strada di accesso al lotto partendo dal polifunzionale stesso (con relative 
urbanizzazioni); 

2. prevedere adeguati spazi a verde per la mitigazione utilizzando essenze arboree locali; 

3. prevedere per le aree scoperte adibite a viabilità e parcheggi privati una pavimentazione permeabile 
seguendo il più possibile l'andamento naturale della morfologia del territorio. 
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In relazione alla situazione di potenziale criticità geologica dell’area è necessario che gli interventi 
prevedano un corretto drenaggio delle acque superficiali e sottosuperficiali presenti, limitino le altezze dei 
fronti di scavo e i sovraccarichi indotti sul pendio. 

Il Regolamento edilizio dovrà prevedere per quest'area un'edificazione che tenga conto dell'architettura 
tipica del contesto locale e in particolare del nucleo storico a monte dell'area di interesse, in modo da 
creare con esso un continuum architettonico/paesaggistico. Questo si può attuare attraverso la scelta di 
materiali locali e il mantenimento della struttura sasso/legno tipica dell'architettura locale.  

AdT 2 

Il Regolamento edilizio dovrà prevedere per quest'area un'edificazione che tenga conto dell'architettura 
tipica del contesto locale. In particolare l'edifico per la turbina dovrà essere integrato con l'architettura e il 
paesaggio locale. Questo si può attuare attraverso la scelta di materiali locali e il mantenimento della 
struttura sasso/legno tipica dell'architettura locale.  

AdT 3 

Nel caso in cui si arrivasse a consentire l’edificazione di questo ambito, si ritiene necessario prevedere 
un’edilizia a basso impatto con fabbricati realizzati con tipologie, materiali e tecniche costruttive tipiche 
dei luoghi privilegiando la struttura sasso/legno tipica dell'architettura locale, evitando recinzioni e 
giardinetti divisori sullo stile delle villette a schiera/case vacanza. 

AdT 4 

Nel caso in cui si arrivasse a consentire l’edificazione di questo ambito, si ritiene necessario prevedere 
un’edilizia a basso impatto con fabbricati realizzati con tipologie, materiali e tecniche costruttive tipiche 
dei luoghi privilegiando la struttura sasso/legno tipica dell'architettura locale, evitando recinzioni e 
giardinetti divisori sullo stile delle villette a schiera/case vacanza. 

AdT 5 

Il DdP del PGT non contiene elementi descrittivi dell'AdT sufficienti per poter definire compensazioni e 
mitigazioni 
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8 Monitoraggio 

La Direttiva 2001/42/CE richiede che nel Rapporto Ambientale vi sia una “i) descrizione delle misure 
previste in merito al monitoraggio di cui all'articolo 10;” 

L’articolo 10 riguarda il monitoraggio:  

1. Gli Stati membri controllano gli effetti ambientali significativi dell'attuazione dei piani e dei programmi al fine, tra l'altro, di 
individuare tempestivamente gli effetti negativi imprevisti e essere in grado di adottare le misure correttive che ritengono 
opportune. 

 2. Al fine di conformarsi al disposto del paragrafo 1, possono essere impiegati, se del caso, i meccanismi di controllo esistenti 
onde evitare una duplicazione del monitoraggio. 

La Commissione Europea nel documento “Attuazione delle Direttiva 2001/42/CE” (Commissione 
Europea, 2003) specifica quanto segue. 

“il monitoraggio può essere descritto genericamente come un’attività di osservazione dello sviluppo dei parametri di interesse 
per quanto attiene all'entità, al tempo e allo spazio. Nel contesto dell’articolo 10 e dei riferimenti ad effetti negativi imprevisti e ad 
azioni correttive in esso contenuti, il monitoraggio può essere anche un mezzo per verificare le informazioni contenute nel 
rapporto ambientale. L’articolo 10 non contiene nessuna disposizione di carattere tecnico in relazione ai metodi da seguire per il 
monitoraggio. I metodi scelti dovrebbero essere quelli disponibili e che in ogni circostanza meglio si adattano per vedere se le 
ipotesi presentate nel rapporto ambientale corrispondano agli effetti ambientali che si verificano quando il piano o il programma 
viene attuato e per individuare tempestivamente gli effetti negativi imprevisti risultanti dall’attuazione del piano o del programma. 
È chiaro che il monitoraggio è integrato nel contesto della valutazione ambientale e non richiede attività di ricerca scientifica. 
Anche il carattere (ad es. quantitativo o qualitativo) e i dettagli delle informazioni ambientali necessarie per il monitoraggio 
dipendono dal carattere e dal livello di dettaglio del piano o del programma e degli effetti ambientali previsti. 

Se il monitoraggio può essere integrato in maniera soddisfacente nel normale ciclo di pianificazione, può non essere necessario 
istituire una fase procedurale separata per svolgerlo. A seconda di quali effetti vengono monitorati e della frequenza delle 
revisioni, il monitoraggio può coincidere ad esempio con la revisione regolare di un piano o di un programma” 

Il controllo deve includere gli effetti ambientali significativi che comprendono in linea di principio tutti i tipi di effetti 
(positivi, negativi, previsti e imprevisti) di solito può trattarsi degli effetti descritti nel rapporto ambientale (in conformità 
all’articolo 5 e all’allegato I, lettera f) e saranno dunque spesso focalizzati sulle informazioni che “possono essere 
ragionevolmente richieste, tenuto conto dei contenuti e del livello di dettaglio del piano o del programma e della fase in cui si 
trova nell’iter decisionale” (articolo 5, paragrafo 2). È possibile che a volte sia giustificato il monitoraggio di altri effetti (ad 
esempio, effetti che non erano stati previsti al momento della stesura del piano o del programma). 

L’articolo 10 non sembra prescrivere necessariamente un monitoraggio diretto degli effetti ambientali significativi. La direttiva 
permette inoltre un monitoraggio indiretto attraverso, ad esempio, fattori di pressione o misure di mitigazione. 

Uno degli scopi del monitoraggio è consentire all’autorità di pianificazione di intraprendere azioni correttive adeguate nel caso in 
cui il monitoraggio dovesse rivelare effetti ambientali negativi non considerati nella valutazione ambientale. Tuttavia, 
coerentemente con l’approccio generale della valutazione ambientale che favorisce una decisione informata ma non crea degli 
standard sostanziali in materia di ambiente per i piani e i programmi, la direttiva non prescrive necessariamente che gli Stati 
membri modifichino un piano o un programma a seguito del monitoraggio. 

 

La Direttiva 2001/42/CE è stata recepita in Italia dal D.Lgs 152/2006 modificato dal D.Lgs 4/2008. 
Relativamente al monitoraggio il decreto recepisce la direttiva come segue. 
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Art. 18 (Monitoraggio) 

1. Il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione dei piani e dei programmi 
approvati e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti 
negativi imprevisti e da adottare le opportune misure correttive. Il monitoraggio è effettuato avvalendosi del sistema delle 
Agenzie ambientali. 

2. Il piano o programma individua le responsabilità e la sussistenza delle le risorse necessarie per la realizzazione e gestione del 
monitoraggio. 

3. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio, dei risultati e delle eventuali misure correttive adottate ai sensi del comma 1 è 
data adeguata informazione attraverso i siti web dell'autorità competente e dell'autorità procedente e delle Agenzie interessate. 

4. Le informazioni raccolte attraverso il monitoraggio sono tenute in conto nel caso di eventuali modifiche al piano o programma 
e comunque sempre incluse nel quadro conoscitivo dei successivi atti di pianificazione o programmazione. 

 

Lettera i) - Allegato VI alla Parte II – Contenuti del Rapporto Ambientale di cui all’art. 13 

descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli impatti ambientali significativi derivanti dall’attuazione 
del piani o del programma proposto definendo, in particolare, le modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori 
necessari alla valutazione degli impatti, la periodicità della produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli 
impatti e le misure correttive da adottare.; 

 

 
Figura 8.1: ciclicità della VAS attraverso il monitoraggio 

8.1 Gli indicatori del monitoraggio 
Per poter misurare l’efficacia e l’efficienza del Piano durante la fase di monitoraggio, si propongono di 
seguito una serie di indicatori ( 

Tabella 8.1). Tali indicatori devono essere utili, non tanto per la descrizione dello stato dell’ambiente e del 
territorio comunale ma per la verifica degli effetti del Piano e del raggiungimento degli obietti che il Piano 
si è dato. 

Affinché il monitoraggio sia uno strumento concretamente a supporto della pianificazione, si è preferito 
scegliere degli indicatori che fossero: 

- pertinenti (attinenza dell’indicatore alle tematiche trattate dal PGT); 

- sensibili alle azioni di piano (per registrare le variazioni significative delle componenti ambientali 
indotte dall'attuazione delle azioni di Piano); 

- significativi; 

Orientamento Elaborazione Consultazione e 

approvazione 

Monitoraggio 
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- popolabili (indicatori per i quali siano disponibili i dati); 

- aggiornabili; 

- comunicabili (immediata comprensibilità da parte di un pubblico di tecnici e di non tecnici, 
semplicità di interpretazione e di rappresentazione mediante impiego di strumenti quali tabelle, 
grafici o mappe). 

Per monitorare il PGT sono stati selezionati indicatori che rispondessero alle azioni previste dal piano e 
monitorassero quindi anche il raggiungimento degli obiettivi del piano (indicatori prestazionali). Oltre a 
questi, sono stati selezionati alcuni indicatori che, anche se non direttamente correlati alle azioni ed 
obiettivi di piano, sono stati ritenuti importanti per monitorare la situazione dell’ambiente e le interazioni 
uomo/ambiente che possono influenzarne lo stato. 

Sono state essenzialmente utilizzate tre tipologie di indicatori: 

- indicatori descrittivi che verificano l’evoluzione del contesto ambientale, territoriale ed economico; 

- indicatori di processo che analizzano lo stato di avanzamento e di attuazione delle azioni di 
Piano; 

- indicatori di effetto che misurano gli effetti sulle componenti ambientali indotti dalle azioni di 
Piano. 

Sulla base delle indicazioni raccolte anche attraverso altre procedure di VAS in ambito provinciale si è 
ritenuto di selezionare i seguenti indicatori. I riferimenti per l’analisi dello stato attuale sono riportati nel 
quadro ambientale. 

Si ricorda inoltre che nel 2011 la popolazione italiana è stata invitata alla compilazione dei questionari per 
il Censimento generale della popolazione e delle abitazioni; tali dati sono in buona parte già disponibili ed 
utilizzabili con profitto al fine di ottenere un quadro conoscitivo più aggiornato e coerente con la 
situazione presente, in particolare per quanto riguarda il trend demografico, l’occupazione degli edifici e 
delle stanze, le modalità di spostamento e l’occupazione, il suolo agricolo. 

La tabella proposta ( 

Tabella 8.1) riporta una colonna “Priorità” con l’intento di indirizzare la priorità di compilazione e di analisi 
verso quegli indicatori che si ritengono essere più importanti e significativi per il monitoraggio (sono 
pertanto prioritari gli indicatori con valore 1). 
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Tabella 8.1: Indicatori di Monitoraggio 

Indicatore Descrizione Unità di misura o rappresentazione Priorità Fonte Utilità 

Fabbricati rurali recuperati Numero di fabbricati rurali recuperati secondo obiettivo 
"Sostenere il presidio del territorio" 

N° 1 Comune Monitoraggio 

Edifici nei Nuclei di Antica Formazione Numero di edifici recuperati e ristrutturati nei Nuclei di 
Antica Formazione 

N° 1 Comune Monitoraggio 

Risparmio energetico sugli edifici privati Numero di edifici/unità realizzate con criteri di risparmio 
energetico (classi A, B, C) 

N° 1 Comune Monitoraggio 

Fonti di energia rinnovabile Numero di interventi di recupero e ristrutturazione con 
utilizzo fonti rinnovabili 

N° 1 Comune Monitoraggio 

Servizi alla persona (bancomat, 
dispensario farmaceutico ..) istituiti 

Numero di servizi alla persona (bancomat, dispensario 
farmaceutico ..) istituiti 

N° 1 Comune Monitoraggio 

Numero di esercizi commerciali Numero di esercizi commerciali N° 1 Comune Monitoraggio 

Viabilità di collegamento extra urbana Km di viabilità di collegamento extraurbana (VASP) Km 1 Comune, 
Enti gestori 
foreste 

Monitoraggio 

Sentieri (percorsi escursionistici) 
mappati e dotati di cartellonistica 

Km di sentieri (percorsi escursionistici) mappati e dotati di 
cartellonistica 

Km 1 Comune, 
Parco 
Orobie, CM 
Montana 

Monitoraggio 

Manutenzione sentieri (percorsi 
escursionistici) mappati e dotati di 
cartellonistica 

Numero manutenzione sentieri effettuate all'anno N° / anno 1 Comune, 
Parco 
Orobie, CM 
Montana 

Monitoraggio 

Sentieri (percorsi culturali) mappati e 
dotati di cartellonistica 

Km di sentieri (percorsi culturali) mappati e dotati di 
cartellonistica 

Km 1 Comune, 
Parco 
Orobie, CM 
Montana 

Monitoraggio 

Beni culturali censiti nel PGT recuperati Numero beni culturali censiti nel PGT recuperati N° 1 Comune, 
Parco 
Orobie, CM 
Montana 

Monitoraggio 

Strutture a servizio degli sport estivi Numero di strutture a servizio degli sport estivi N° 1 Comune Monitoraggio 

Aree attrezzate per la sosta ed il pic-nic Numero di aree attrezzate per la sosta ed il pic-nic N° 2 Comune Monitoraggio 

Interventi a sostegno delle aree 
pubbliche ad uso sportivo/ricreativo 

Numero interventi a sostegno delle aree pubbliche ad uso 
sportivo/ricreativo 

N° 2 Comune Monitoraggio 

Interventi a sostegno delle aree di 
interesse naturalistico 

Numero interventi a sostegno delle aree di interesse 
naturalistico 

N° 1 Comune Monitoraggio 
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Impianti a biomassa Numero impianti a biomassa N° 1 Comune Monitoraggio 

Abitazioni dotate di solare termico  Numero di nuove abitazioni dotate di solare termico rispetto 
al totale delle nuove realizzate 

N° 1 Comune Monitoraggio 

Edifici  realizzate utilizzo di rinnovabili 
(fv, geotermico, biomassa), bioedilizia, 
recupero acque bianche 

Numero di edifici/unità realizzate con utilizzo di rinnovabili 
(fv, geotermico, biomassa), bioedilizia, recupero acque 
bianche 

N° 1 Comune Monitoraggio 

Gruppi volontariato dediti alla 
manutenzione del territorio 

Numero gruppi volontariato dediti alla manutenzione del 
territorio 

N° 1 Comune Monitoraggio 

Interventi recupero edicole  Numero interventi recupero edicole  N° 2 Comune Monitoraggio 

Interventi recupero fontane e lavatoi Numero interventi recupero fontane e lavatoi N° 2 Comune Monitoraggio 

Interventi recupero affreschi Numero interventi recupero affreschi N° 2 Comune Monitoraggio 

Interventi recupero beni di proprietà 
privata con finanziamento 

Numero interventi recupero beni di proprietà privata con 
finanziamento 

N° 2   

Strutture agrituristiche presenti Numero strutture agrituristiche presenti N° 1 Comune Monitoraggio 

Aree parcheggio nel nucleo abitato Numero di aree parcheggio nel nucleo abitato N° 1 Comune Monitoraggio 

Aree parcheggio nel nucleo abitato mq di aree parcheggio nel nucleo abitato Mq 1 Comune Monitoraggio 

Interventi di difesa del suolo realizzati Numero di interventi di difesa del suolo realizzate N° 1 Comune Monitoraggio 

rapporto superficie 
urbanizzata/superficie 
trasformabile/superficie territoriale 

rapporto superficie urbanizzata/superficie 
trasformabile/superficie territoriale 

 1 Comune Monitoraggio 

prelievi idrici e qualità delle acque 
superficiali e potabili 

Prelievi idrici e qualità delle acque superficiali e potabili   Comune Monitoraggio 

Consumi energetici del Comune  Consumi energetici del Comune (riscaldamento, 
illuminazione) per vettore 

Litri gasolio, KWh 2 Comune Monitoraggio 

Produzione di rifiuti urbani  Rifiuti urbani prodotti pro capite all’anno Kg/ab 1 Comune Contesto e 
monitoraggio 

Raccolta differenziata  Rifiuti differenziati sul totale dei rifiuti prodotti e per 
categoria merceologica 

Kg differenziata/ RSU 1 Comune Contesto e 
monitoraggio 
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8.2 Il Piano di Monitoraggio 
L’attività di monitoraggio che sarà svolta durante il periodo di attuazione del piano, in particolare i risultati 
ottenuti e descritti attraverso gli indicatori, dovrà essere raccolta in un “Rapporto di Monitoraggio” redatto 
e pubblicato ogni tre anni.  

Il Rapporto di Monitoraggio dovrà essere strutturato in modo tale da riportare le seguenti informazioni: 

• attività di monitoraggio svolta (quali indicatori sono stati aggiornati), 

• azioni di piano monitorate,  

• coerenza di quanto attuato con gli obiettivi e le azioni di piano, 

• presenza ed esplicitazione di eventuali target da raggiungere e stato di avanzamento, 

• individuazione delle situazioni critiche, 

• proposta di azioni correttive da intraprendere, 

• indicazioni in merito all’opportunità di modificare/aggiornare il Documento di Piano. 

L’azione di correzione del piano che dovrebbe scaturire dalla verifica degli indicatori appare abbastanza 
intuitivamente collegata alla revisione degli obiettivi (realizzabilità, efficacia complessiva, coerenza interna 
ed esterna) e delle azioni di piano correlate. 

Si propone un aggiornamento degli indicatori ogni sei mesi dall’approvazione del PGT per permettere un 
esame delle indicazioni risultanti ed eventuali interventi correttivi rispetto all’aggiornamento del 
Documento di Piano. Si ricorda comunque che alcuni indicatori (ad esempio la produzione di rifiuti, …) 
sono aggiornabili annualmente  

Le risorse necessarie per il periodico monitoraggio, individuate nell’ambito dell’Amministrazione 
comunale, possono essere messe in campo in termini di risorse umane (personale interno) o in termini di 
risorse finanziarie (incarico a consulenti esterni). 

I Rapporti di Monitoraggio dovranno essere pubblicati e messi a disposizione per garantire la maggior 
trasparenza ed informazione possibile. 

La Relazione del PGT prevede che ai fini del monitoraggio dell’andamento dell’attuazione del Pgt, e per 
disporre degli elementi utili per le modifiche nel caso necessarie o per la predisposizione del nuovo e 
successivo Pgt, si ritiene indispensabile che gli uffici comunali competenti provvedano alla raccolta 
sistematica dei dati riguardanti l’attività edilizia nel territorio comunale nonché i dati relativi alle opere 
pubbliche e agli interventi relativi alle urbanizzazioni, effettuando una verifica almeno semestrale. 
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9 Conclusioni  

Le presenti conclusioni derivano dall’analisi combinata della coerenza esterna del piano, della coerenza 
interna e delle conclusioni relative all’analisi degli effetti sull’ambiente. 
 
Il Documento di Piano analizzato risulta tendenzialmente coerente con la pianificazione sovraordinata 
vigente e le azioni del piano risultano in generale rispondenti agli obiettivi che il Piano stesso si è 
prefisso.  
 
Va inoltre riconosciuta la complessiva compatibilità ambientale del piano con lo stato di fatto esistente. 
 
Sono valutate positivamente le aree a verde di pausa del costruito, non soggette a trasformazione 
urbanistica, individuate dalla tavola Ddp.PP.02 come anche le indicazioni che il piano dà per gli ambiti di 
trasformazione e completamento, con l'individuazione di aree a verde privato di mitigazione e la 
previsioni di unità abitative con un dimensionamento non eccessivamente impattante per le quali 
vengono prescritte pratiche di bioedilizia e la dotazione di impianti fotovoltaici. 
Sono valutati positivamente gli obiettivi strategici individuati dal piano, soprattutto quelli che identificano 
nell'ambiente naturale una risorsa per il comune di Rasura attraverso azioni di mantenimento del tessuto 
agricolo tradizionale, azioni a supporto delle aree naturali e azioni di potenziamento delle energie 
alternative. 
 
Si segnala tuttavia che, rispetto alla Relazione DdP 01, è stata riscontrata un'analisi a tratti non 
completamente approfondita per alcune tematiche, come ad esempio l'analisi delle evidenze 
paesaggistiche locali.  
 

Si segnalano di seguito alcune questioni rilevate durante la redazione del Rapporto Ambientale e dello 
Studio di Incidenza. 

A livello generale si segnala come dai dati raccolti e analizzati dagli scriventi, soprattutto in merito al calo 
demografico registrato dal Comune negli ultimi decenni, non risulti sufficientemente argomentata la 
previsione di 152 nuovi abitanti (tra residenti e turisti) e la correlata dotazione di nuovi insediamenti 
abitativi dedicati. 

Nello specifico 

- si segnala che l'Ambito di Trasformazione 4 si colloca per buona parte della sua 
estensione su un'area definita dal Piano di Indirizzo Forestale con "Boschi soggetti a 
trasformazione ordinaria a delimitazione areale". In particolare questa tipologia prevede 
che "I boschi soggetti a trasformazione areale corrispondono alle superfici in cui potrebbe 
essere possibile la trasformazione per finalità agricole." 

Non sono consentite quindi nuove edificazioni di carattere non agricolo sull'area, il che 
risulta in contrasto con le previsioni del PGT.  

- si segnala come l'Ambito di Trasformazione 5 non sia dotato di una descrizione 
approfondita e completa, fatto che impedisce un'analisi integrata dello stesso ai fini di una 
sua valutazione efficace. 

- gli Ambiti di Trasformazione Adt3, Adt4 e Adt5 vanno a sottrarre suolo agricolo a prato o a 
bosco, ponendosi in questo modo in contrasto con gli obiettivi del PGT che intendono 
puntare sulla conservazione 

- si è notato un contrasto tra la strategia "Mantenimento delle aree agricole esistenti quale 
presidio territoriale ed area filtro tra il costruito territoriale e le aree a bosco" all'interno 
dell'obiettivo "Mantenimento e sviluppo del sistema agricolo", esplicitata nella relazione 
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Ddp.01, e gli Ambiti di trasformazione/completamento AdT 3 e AdT 5. Il PGT va infatti a 
prevedere nuove abitazioni su ambiti attualmente a prato sfalciato privo di vegetazione 
arborea con un impatto significativo anche dal punto di vista paesaggistico.  

- è da segnalare a tal proposito l'importanza di trovare una modalità di gestione delle aree a 
prato e pascolo che garantisca lo sfalcio periodico dello stesso, al fine di garantire il 
mantenimento della tipologia d'uso e delle caratteristiche paesaggistiche del luogo.  
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